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PERFEZIONE 
È RAGGIUNTA 


COL 


“NUOVO GRAMMOFONO” 


“LA VOCE pe. PADRONE” £ 


LA MARCA DI ALTA CLASSE 
È lo strumento meraviglioso, inimitabile 
veramente perfetto: costruito in base al 

incipio scientifico della fmpe- 


nuovo rin 

denza 1ivellatrice, e che riproduce con 

realismo sorprendente tutte le note, tutti 
i suoni, tutte le voci. 


COL NUOVO “GRAMMOFONO” 
“LA VOCE DEL PADRONE” 
voi potrete sentire con naturalezza impressionante 
1 PIÙ CELEBRI ARTISTI D'OGNI TEMPO 
LE PIÙ FAMOSE ORCHESTRE DEL MONDO 
Audizioni gratuite di prova presso | nostri Rivenditori autorizzati e nei nostri Negozi 
S. A. NAZIONALE DEL “GRAMMOFONO” »MITANO, galleria v.E, 20 


ROMA c = TORINO 
Via Tritone, 89 (unico in Roma) = Via Pietro Micca, | 


, 
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LA 
NEIGE des CEVENNES 


conviene alle epidermidi le più 
delicate, le protegge dalle intem- 
perie e conserva loro una incom- 
parabile smagliantezza. 
In vendita ovunque. 
Agenti per l’Italia e Colonie: 


F.MOUSSY et A, deZERBI, Via San Secondo 82-Torino. 


BROLIO 


CASTAGNOLI 
MELETO 


/e genuine marche di 


CHIANTI 


CASA VINICOLA 


BARONE RICASOLI 


FIRENZE 


ITALIA-BOMBAY 


Servizio quattordiolnale celere combinato per passeggeri e meroi 


PARTENZE DALL'ADRIATICO COI PIROSCAFI DEL 


LLOYD TRIESTINO 


da TRIESTE - ogni quarto venerdì alle ore 23; 
da VENEZIA - il sabato successivo alle ore 21; 
da BRINDISI - ogni quarto lunedì alle ore 8. 


PARTENZE DAL TIRRENO COI PIROSCAFI DELLA 


MARITTIMA ITALIANA 


da GENOVA - ogni quarto venerdì alle ore 10; 


da NAPOLI - il sabato successivo alle ore 22. 


Informazioni e biglietti: presso /e Sedi Centrali 
delle due Società a TRIESTE e a GENOVA, nonché 
presso le Agenzie sociali \e tutti gli Uffici Viaggi. 


APPARECCHI RADIORICEVENTI 


RADIOLA G0 


La più selettiva delle Radiole 
Lire 5000 


ALTOPARLANTE 100-A 
Il più diffuso e il più 
perfetto riproduttore dei suoni. 
Lire 680 


RADIOLE: 18 — AR-1145 — 64 


Uffici di Vendita: 

ANCONA - Corso Vitt. Em., 18 - Telef. 4-10 
BARI - Via Andrea da Bari, 111-113-Tel. 15.39 
BOLOGNA - Via Rizzoli, 3 - Telefono 66-56 
FIRENZE - Via Strozzi, 2 - Telefono 22-260 
OENOVA - Via XX Settembre, 18/2 - Tele. 

fono 52.351 - 52.352 
MILANO - V. Cordusio, 2 - Tel. 80-141 - B0-142 


COMPAGNIA GENERALE 
ansa DI ELETTRICITÀ 520% 


OFFICINE IN MILANO PER LA COSTRUZIONE DI GENERATORI, 
TRASFORMATORI, MOTORI ED APPARECCHI ELETTRICI 


TORINO - Piazza Castello, 15 - Telef. 42.008 
TRIESTE - Piazza S. Caterina, 4 - Telet. 69-49 
VENEZIA - Calle Larga XXIl Marzo (Calle 

del Teatro S. Moisè, 2245A) Telef. 7.95 
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G.B.BORSALINO 
| FVLAZZARO &C. 


LA CASA MODERNA 
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Perfetta creazione 


dell INSTITUT DE BEAUTÉ - PARIS 


26, Place Vendème 


Fior di Crema, non untuosa, finissima, per la bel- 
lezza inalterabile dell'epidermide. 
Da non confondersi con le solite creme. 


Provatela.... l'adotterete! 


Chiedetela ai migliori Profumieri e Parrucchieri per Signora. 


Si fabbrica in tutti i colori desiderati 


H 
H 
i 
H 
i 
N.B. Per le cure di bellezza degli 


occhi, del viso, del dicolleté, e contro 
ogni difetto dell'epidermide, valetevi 
dei consigli di 


PROVATE 


Dovete andare a teatro oppure al ballo, ma il vostro 
“décolleté, non vi piace troppo. 


Mae VALENTIN LE BRUN 


(Servizio Tecnico) 


{136, Rue Vietor Hugo 


LEVALLOIS-PERRET 


(Seine-France) 


Vicino alle spalle la pelle è floscia, il collo non ha la linea 
soda e în pari tempo morbida delle statue classiche, le ossa 
dello sterno affiorano sotto la pelle e si vedono troppo. 
È inutile cercar di coprire con creme' e con “fards,;. 


(Risposta gratuita) (Segretezza) 


Bisogna tonificare, ringiovanire l'epidermide. 


Provate 


cominciando da questa sera a farvi una frizione al colto, 
petto e braccia con 


L'ACQUA DI COLONIA 


FLORODO 


(un' Acqua di Bellezza ru 
che non è una delle so- 
lite Acque dì Colonia) 


ARGENTERIA KRUPP 


Posate e Servizi da tavola 
Utensili da cucina in Nickel puro 


appositamente com- 

posta per questa 

cura di ringiovani- 
mento 


sarete più bella, FS | 
i, A avoeTGuore] | 
L'ACQUA DI \Fioropor 
COLONIA | 


FLORODOR 


che tutti î buo 
profumieri po. 
darvi, è una cr 
zione esclusiva 


SAUZE FRERES 


PARIS 
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Past'asttamn 4: 


ARTICOLI FANTASIA DA REGALO 


in metallo argentato 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA: METALLI ARGENTERIA KRUPP 


MILANO, Via Pergolesi 8-10 
STABILIMENTO in Desenzano al Serio (Valle Seriana) 


SAUZÈ FRÈRES - PARIS 


Sede Italiana: SIGISMONDO JONASSON & C. - PISA 


è vero lusso 


| @lignoro, esigele della sea natarale:non avrele MOI 
i caltice sorprese e realizzerele SCMIpre un'economia > 
sa ETA #1 È 
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N olio scadente guasta il re- 
golare funzionamento del vo- 
stro motore. Una benzina cattiva, 
per la sua incompleta gassificazio- 
ne penetra nel carter e diluisce 
l'olio, aumentando cosi l'attrito, 
il calore e la spesa. Solo usando 


LAMPO & STANDARD MOTOR OIL 


Assicurano la massima potenza e protezione 


di Olio e di Benzina perfetti 
assicura la perfetta marcia della vostra macchina 


un lubrificante ed un carburante 
ottimi vi assicurerete il massimo 
rendimento. Tenete il vostro mo- 
tore in perfette condizioni serven- 
dovi simultaneamente di Standard 
e di Lampo. - Società Italo-Ame- 
ricana pel Petrolio, Genova. 
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perfetto - 


-» massimo rendimento 


-- minima spesa 


Valvole docili, pistoni . scorrevoli, 
senza pericolo di surriscaldamento 
significano il massimo rendimento 
del vostro motore che vi offrirà una 
maggiore velocità con una minore 
spesa chilometrica. — Società Italo- 
Americana pel Petrolio, Genova. 


SIMPSONS! LAMPO & STANDARD MOTOR OIL 


tandard * Motor Cup 
il 


Cambio velocità e Diferenziale” Zssicurano la massima protezione 
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I vostro peso 
determina la vostra 
misura 


Quando Carlo Far/zen inventò il sistema di 
tessitura speciale chiamato ,, TESSITURA JanTzEN** la moda 
dei costumi da bagno fu completamente rivoluzionata. 
Così fu anche del metodo di determinazione della misura. 
elastiche del tessuto il vostro peso 
gio costituisce il fattore determinante 


Grazie alle proprie 
in abito da passe 
della vostra misura. 


Nell'illustrazione appare il nuovo costume da nuoto 
»wFantsen“ (Speed Suit) per uomo. L’ampia scollatura sul 
dorso e gli incavi sottoascellari dal taglio aperto consen- 
tono la picna libertà dei movimenti e conserva sempre 
una linea di modestia. Il tessuto non consente di fare 
pieghe indecorose e ne anche di appiccicarsi al corpo 
quando è bagnato. 


Osservate nei migliori negozi i nuovi costumi da bagno 
e acquistandoli esigete sempre che il costume porti l'em- 
blema della ,,BAGNANTE ROSSA CHE SI TUFFA"*. 


Domandate l'opuscolo gratuito ,,L'ARMONIA DEI COLORI 
Zantzen'* richiedendolo ai vostri fornitori o indirizzan- 
dovi all'Italo American Trading Company, Via Luigi 
Calamatta 16, Roma (126). 


Il costume che concilia la massima eleganza 
con la piena libertà di movimento nel nuoto. 
MADE IN AMERICA 


VINCITRICE ASSOLUTA 
DELLA TERZA COPPA DELLE MILLE MIGLIA 


con CAMPARI - RAMPONI alla media di Km. 89.688 (nuovo record) 


Candele CHAMPION - Olio Oleoblitz SPORT - Carburatori MEMINI - Materiale Elettrico BOSCH - Accumulatori SCAINI - Carrozzeria ZAGATO 
Gli chassis ALFA-ROMEO sono costruiti con ACCIAI della SOCIETÀ NAZIONALE COGNE 


Direzione ed Officine di Costruzione: Via M. U. Traiano, 33 


S.A.I. Inc. NICOLA ROMEO <«& C. - MILANO 


Materiale pneumatico - Macchinario per Imprese - Cave - MOTORI d'AVIAZIONE - Miniere - Sondaggi - Fonderie - Fucine - Forge - Presse 


Salone Esposizione Permanente: Via Dante, 18 
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Poudre Aluit de ANoel 
Sii Paris 


I profumi “Caron,, in Italia sono in vendita nei miglior agi di profumeria. 
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CONDOTTA INTERNA RIGIDA (VERNICIATA) LUNGA A 6/7 POSTI 


RICHIEDERE CATALOGO, LISTINO PREZZI E PROVE, NON IMPEGNATIVE, AGLI 
AGENTI O CONCESSIONARI ISTITUITI IN OGNI CAPOLUOGO DI PROVINCIA 


FABBRICA AUTOMOBILI LANCIA & C. - TORINO, Via Monginevro, 101 
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FORNITRICE DELLE RR. CASE 
DI 5. MIL RE D'ITALIA 
E DI SLM. LA REGINA MADRE 


DITTA G. ALBERTI - BENEVENTO 


TONICO 
DIGESTIVO 


.. d'estate deliziosa Gibita, al 


seltz, dissetante.... 


Da oltre un quarto di secolo; 
in tutto il mondo, i 


hanno dato prova della loro efficacia in tutti 1 casi di 


DOLORI. DI TESTA 
FISEBE'RI:I 
EMICRANIE 
NEVRALGIE 
REUMATISMI 
PALUDISMO 
DISMENORREE 

a J MALE DI DENTI 

E QUALSIASI ALTRO DOLORE 


IN TUTTE LE FARMACIE 


Scatola da 12 Cacheta L 8, 


Unici Fabbricanti per l'Italia 


STABILIMENTI CHERCOT - MILANO 
—_ 
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IL TRICOLORE ITALIANO, LA BANDIERA PONTIFICIA E QUELLA DELL'ABBAZIA SUL CENOBIO DI MONTECASSINO S 
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Mentre v'altende la ri 
romana. - Luigi Fed 


vata del Tigre. - La madre 
î, presidente del Senato. 


È stata pubblicata, ne £’///uotralion, una 
conversazione col Foch, in cui il maresciallo 
riassumeva con colloquiale vivacità gli argo- 
menti della tesi militare francese secondo 
cui la vittoria delle armi alleate era assolu- 
tamente perfetta, in potenza almeno se non 
in atto, al momento dell'armistizio. Conse- 
guenza logica: se la vittoria non ha dato i 
frutti che la Francia se ne aspettava, la 
colpa è non delle armi ma della politica fran- 
cese: in altri termini, di Giorgio Clemenceau. 

Richiamato in causa da questa voce d'oltre 
tomba, il 7igre promette una risposta che è, 
non occorre dirlo, vivamente attesa. E noi 
italiani non avremmo ragione alcuna per in- 
terloquire in questa drammatica discussione, 
che, pur riguardando la storia generale della 
guerra nel suo punto più delicato, interessa 
in modo così particolare l'equilibrio morale 
e politico del popolo francese. 

Senonché, fra gli argomenti addotti dal 
Foch, a sostegno della sua tesi, ce n'è uno 
che non può. suonar' grato' all'orecchio ita- 
liano. Aspettare qualche settimana ancora 
prima di concludere l'armistizio, — dice l'il- 
lustre maresciallo — riportare ancora qual- 
che vittoria, invadere la Germania ed en- 
trare a Berlino e a Monaco, sarebbe stato 
uno sviluppo teatrale e non militare d'una 
vittoria che, quando fu concluso l'armistizio, 
il giorno 11 di novembre; erà già militarmente 
perteGe perle Cenina eroi 
mercé degli Alleati. Si sarebbe soltanto sacri- 
ficato qualches altro migliaio o qualche altra gia 
cina di migliaia di soldati francesi, inglesi, atte- 
ricani, belgi, senza mutare assolutamente în' nulla 
il resultato finale. 

Soltanto francesi, inglesi, americani, belgi? 
Non erano sul fronte francese anche soldati 
italiani? Non vogliamo credere che l'illustre 
maresciallo li tacesse a bella posta consi- 
derandoli come una quantità trascurabile, e 
vogliamo anzi attribuire francamente la cosa 
ad una piccola sciatteria colloquiale, ad una 
trascuranza tutta meccanica e preterinten- 
zionale. 

Ma noi italiani dobbiamo pur notare che, 
di queste piccole sciatterie e trascuranze 
nella mente del marescialio Foch, eravam 
sempre noi le vittime. O perché mai l'illu- 
stre uomo aveva sempre fretta e perdeva la 
memoria sol quando si trattava di rendere 
un po’ di giustizia anche alle armi italiane? 
I soldati italiani non morivano forse sul 
fronte francese o non cadevano feriti come 
i francesi Ge gli inglesi egli amerttani esi 
belgi? Combattevano forse gli italiani sul 
fronte francese protetti da un qualche “ elmo 
di Tarn, che li rendesse invisibili e quindi 
invulnerabili come il nibelungico Alberico? 

Questa invisibilità, questa ostinata “non 
Pueinna Regni iaia incl mento del mas 
resciallo Foch, è veramente singolare per 
chi ripensi alla storia della guerra. La storia 
della guerra ci dice che dal 1917 erano in 
Francia, in zona di guerra, novantamila sol- 
dati italiani, lavoratori di classi ‘anziane e 
giovanissime, che presero anch'essi brava- 
mente le armi nel marzo 1918 quando i te- 
deschi erano a pochi chilometri da Parigi. 
Il Foch aveva inoltre ai suoi comandi il 
corpo d’armata Albricci, che, per la sua co- 
stituzione e per la ricchezza d'artiglieria (ita- 
liana). e di servizi: propri, era valido come 


IVA 


un'Armata e fu citato ad esempio per il suo 
perfetto ordine e per il suo valore. Basti 
ricordare che questi italiani tennero fermo 
sullo Chemin des Dames quando le truppe 
francesi ripiegarono sotto l'urto nemico senza 
avvertire i nostri. 

Tra morti e feriti, la divisione francese e 
le due inglesi in Italia ebbero meno di quat- 
tromila uomini: e i nostri ne lasciarono oltre 
quattordicimila sulla dolce terra di Francia. 
Ma le migliaia italiane non erano degne di 
figurare nel conto? A sentire il maresciallo 
Foch, parrebbe di no. Parrebbe che gli ita- 
liani fossero in Francia soltanto con l'ob- 
bligo di pagare. 

Pagare e tacere! come vuole un nostro 
romanzo in voga. 


È morta a Roma la madre di Toti, l'eroe 
più popolare della nostra Guerra. 

Ecco una famiglia che sapeva davvero che 
cosa fosse lo stile eroico senza che nessuno 
glielo avesse mai insegnato. In Italia, la vera, 
la grande cortesia è ben spesso in basso tra 
i poveri di spirito, tra la buona gente piccolo- 
borghese e artigiana. Guardando questi Toti, 
si capisce che cosa intendesse dire un poeta 
italiano di un nostro felice secolo quando 
diceva che “tutto il popolo era cavaliere ,. 

L'atmosfera morale di questa onesta casa 
piccolo-borghese è infatti semplicemente ca- 
valleresca. L'adorazione del giovane Toti per 
la patria e per i suoi ha una grazia austera, 
un'impronta aristocratica che non troverete 
neppure nei classici antichi. Il gesto eroico 
di questo soldato che scaglia la gruccia contro 
il nemico, ha una veemenza popolaresca e 
baronale insieme che ci riconduce in piena 
canzone di gesta. 

E la madre, con che nobile pudore por- 
tava la sua gloria, con che religiosa! dol- 
cezza! L'ombra gelida della retorica, che 
riesce a penetrar da per tutto, non riuscì mai 
a penetrare in casa Toti, dove la madre aveva 
creato per l'eroe morto l'umile culto del 
silenzio e della preghiera. La Toti fur'anche 
in questo, la più esemplare delle madri. Portò 
la sua mesta gloria non come un diritto ma 
come un dolce dovere, come un ultimo modo 
di servire e di adorare un figliuolo che non 
torna più. 

L'eroe era, innanzi tutto, il suo morto, il 
povero figlio delle sue viscere orribilmente 
straziato: non era diventato, come accade 
talvolta, una mistica aureola, un’astrazione 
luminosa in un crepuscolo sentimentale. La 
più alta ‘nobiltà’ dello ‘spirito 9 stmpre!#n 
questo realismo della carne, tragico e schietto. 
Aderenti sempre a tutte le grandi realtà 
della terra, le classi umili conoscono spesso 
assai meglio che le intellettuali la fiera ari- 
stocrazia del sacrificio e del dolore. 


Quale italiano che abbia passato il mezzo 
del cammin di nostra vita, non ricorda gli 
ultimi anni della lieta Bologna carducciana? 
Ci doveva essere una gran ricca e varia 
italianità in quel fervido crogiuolo bolognese, 
se ne sono usciti storici come il Petazzoni, 
poeti come Renato Serra, uomini politici 
come Luigi Federzoni, il nuovo presidente 
del Senato. 

Luigi Federzoni era allora, in letteratura e 
in giornalismo, Giulio de Frenzi, una giova- 
nile figura, cioè, di garbato scavezzacollo, 
onesto critico d'arte a Venezia e buon com- 
pagno sotto i felsinei portici. Alla scuola 
carducciana non aveva appreso alcuna vee- 
menza erudita: tutt'altro! Giulio de Frenzi 
era un iconoclasta sensibile, assai più incline 
a pudori delicati sotto la scintillante ironia 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DELLE ARTI DECORATIVE 
E INDUSTRIALI MODERNE ALLA VILLA REALE DI MONZA 


APRILE-OTTOBRE 
Chiedere programmi: MILANO, Via Gaetano Negri, 10 


(«Illustrazione Italiana» è stampata su carta 
patinata delle Cartiere di Maslianico - Maslianico. 
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che a gelide bravate intellettualistiche. Que- 
sto riserbo della sensibilità morale, questa 
interiorità pudibonda formavano già la più 
singolare attrattiva di quell’esuberante mo- 
schettiere letterario ch'era Giulio de Frenzi, 
bolognese così ricco di grazia epicurea. Noi 
più/giovani, che ci modellavamo volentieri 
su di lui, ricordiamo ancora quanto potesse 
su di noi l’interiorità accorata del suo ro- 
manzo: // lucignolo dell'ideale. Gioviale uomo 
di mondo, ironista maupassantiano nelle sue 
novelle, Giulio de Frenzi, a nostra insaputa, 
agiva su noi sopratutto attraverso la sua 
generosa salute morale, attraverso il suo 
intimo disdegno per tutte le facili amenità 
di cui la nostra vita era piena. 

Luigi Federzoni è uno dei pochi intellettuali 
italiani che abbiano sentito per tempo come 
il centro, vivo dello ‘spirito creatore sia nel 
concreto dei problemi politico-morali. In un 
paese come il nostro, dove la letteratura è 
sempre incline all'astratto, e tra il mondo 
intellettuale ed il politico è sempre un gelido 
abisso come se la politica non fosse Ìa più 
sintetica e la più insigne delle attività mo- 
rali, il caso di Luigi Federzoni è veramente 
esemplare. I suoi primi saggi politici ci appar- 
vero subito pieni di questo scintillante concreto 
della vita morale. L'uomo del Lucignolo del- 
l'ideale aveva ritrovato finalmente se stesso. 
Non era la sua una diserzione dalle lettere: 
erano le lettere che s'erano finalmente con- 
cretate, umanizzate in lui, disertando le 
astratte amenità. Chi non ricorda il vivido 
impeto, realistico ed idealistico insieme, con 
cui il neo-politico combatteva la sua prima 
battaglia per l'italianità del lago di Garda? 
Il Gardasee è rimasto nella memoria di tutta 
una generazione intellettuale come un pic- 
colo modello classico. 

Capimmo allora come non a, caso quel 
gaio letterato bolognese avesse sempre amato 
regolare direttamente i propri conti e pic- 
chiar sodo su chiunque e dovunque. Poiché 
è da sapere che, fascista veramente precur- 

re, Giulio de Frenzi aveva, sempre avuto 
il pugno vigile a sostegno delle sue buone 
ragioni letterarie. Lo vedemmo, una volta, 
picchiar di santa ragione un maleducato al- 
l'uscir da un tribunale, quasi ‘per;sommini- 
strargli un necessario supplemento di giusti- 
zia: e, un'altra volta, affrontare allegramente 
e disperdere a colpi sonori un gruppo di 
studenti villani. L'amabile letterato sapeva 
insomma guardare in faccia la realtà:7@ i 
suoi primi saggi politici confermavano più che 
mai questa sua attitudine squisitamente virile. 

Il neo-politico aveva una franchezza scat- 
tante che pareva una-terribile novità in quei 
tempi in cui.il costume politicò era così pol- 
tronesco. Giulio dé ‘Frenzi, da Bologna, pro- 
vocava già i suoi avversari senza lasciarli 
riposare neppure ‘un giorno. Ricordo che, 
quando arrivò la notizia d'una buona lezione 
data ad uno spregevole socialista triestino, 
alleato dell'Austria contro l'italianità di Trie- 
ste, Giulio de Frenzi prese immediatamente 
una cartella e telegrafò all'indegno avver- 
sario: Ci bo gusto, Federzoni. 

Un po' di neve è caduta sulle suè chiome 
ma questo presidente del Senato ha il core 
giovane dei suoi anni bolognesi. Tutta una 
generazione intellettuale vede in lui ancora 
la sentinella avanzata delle buone lettere 
sul terreno rude della politica. L'umanità 
di questo grande goliardo bolognese è più 
che mai vigile. Tutti sanno che il potere 
non è mai riuscito ad inaridirlo e che, come 
tutti i forti, questo combattente illuminato 
conosce, insieme con l’ostinata forza delle 
idee, la serenità equanime e la dolcezza uma- 
nissime del'perdono: 
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Il Cardinale Gasparri non è di solito fa 
cile ad andare in confidenze coi giornalisti. 
Il suo alto e delicato ufficio lo induce a un 
prudente riserbo verso i messaggeri dell'in- 
discrezione. Ma il Segretario di Stato della 
Santa Sede che, pochi mesi fa, mentre fer- 
vevano le ultime trattative per il Concor- 
dato, avrebbe considerato vilando un giorna- 
lista, in occasione delle. feste centenarie di 
Montecassino, alle quali assiste come Legato 
Pontificio, s’intrattenne amabilmente coi rap- 
presentanti della Stampa con frequenti ac- 
cenni alla Conciliazione, accenni che, pur ag- 
girandosi intorno a fatti ed episodi già noti, 
rivestono importanza di preziose 
rievocazioni storiche. 

Durante il percorso del treno 
speciale da Roma a Cassino, tra 
una fermata e l'altra delle sta- 
zioni rigurgitanti di folla festante 
con musiche e bandiere, il Car- 
dinale Gasparri — la cui fronte 
di solito severa e quasi aggron- 
data sembrava spianarsi e ras- 
serenarsi per intima letizia — ri- 
cevendo nella sua vettura-sa/on i 
giornalisti, ricordava che il con- 
senso generale di tutti i popoli 
per la Conciliazione è stato così 
eloquentemente espresso, da giu- 
stificare appieno quello che il 
Papa così spesso dice: che cioè 
tutto il mondo cattolico ha fe- 
steggiato e si è rallegrato della 
ristabilita concordia tra la Santa 
Sede e l'Italia, come se in ogni 
paese si trattasse di un avveni- 
mento locale. 

Il Cardinale, nel corso della 
conversazione che è andata as- 
sumendo un tono sempre'più ami- 
chevole e bonario, risalendo coi 
suoi ricordi al tempo della guer- 
ra, si compiacque di rammentare 
che è stata proprio di quel tempo 
la sua dichiarazione, resa pub- 
blica, nella quale affermava che 
la Santa Sede non avrebbe aspet- 
tato la sua sistemazione in Italia 
dalle armi straniere, ma dal senso 
di giustizia del popolo italiano, 
per il suo stesso interesse. Il Car- 
dinale ha poi posto in rilievo 
vicende e circostanze che vera- 
mente sembrano provvidenziali, 
e per le quali è stato possibile 
quello che per tanto tempo era 
sembrato un desiderio vano. 

Tre anni fa, in occasione delle 
celebrazioni francescane, abbiamo assistito 
ad Assisi all'incontro fra il cardinale Merry 
del Val, Legato Pontificio, e l'allora Mini- 
stro all'Istruzione on. Fedele, con discorsi 
pronunciati dai due illustri rappresentanti. 
La manifestazione, molto significativa, aveva 
dato luogo ad appassionati commenti ed 
aveva alimentato molte speranze, ma sa- 
rebbe sembrato allora temerario. ritenere 
che, a scadenza relativamente breve, un Trat- 
tato sarebbe stato definitivamente concluso 
tra la Santa Sede e il Governo Italiano. 

L'incontro di Assisi è stato la prefazione 
di quello di Montecassino, in cui lo stesso 
Cardinale Segretario di Stato, che ha ap- 
posta la firma agli accordi del Laterano, è 
stato ricevuto alla stazione di Cassino da 
un autorevole ‘rappresentante del Governo 
Fascista, il Ministro dell'Istruzione onore- 
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vole Belluzzo. Incontro ufficiale anche se i 
Trattati della Conciliazione non hanno avuto 
ancora la ratifica del Parlamento; primo so- 
lenne contatto della Chiesa e dello Stato in 
regime concordatario e per una celebrazione 
che non potrebbe essere più adeguata e più 
propizia alla pace tra il Vaticano e l’Italia. 


Per lo storico avvenimento, Cassino, la 
cittadina pur abituata al passaggio di tanti 
pellegrini della religione, dell'arte, della cul- 
tura e del lavoro, è pervasa da un senti- 
mento di viva schietta esultanza, fatta d’in- 


Il corteo del Cardinal Legato Gasparri attraversa Cassino per recarsi 
(Fot, Bruni) 


genua stupefazione e di alto compiacimento, 
proprio di quei sani centri paesani che igno- 
rano gli atteggiamenti spregiudicati delle 
grandi metropoli. 

Alla stazione di Cassino grande movimento 
di autorità e personalità con luccichio di 
tube, di candidi sparati e di variopinte de- 
corazioni. V'è il Ministro on. Belluzzo in 
alta uniforme, accompagnato dal Prefetto 
di Frosinone, S. E. Spano, in marsina fre- 
giata d’oro, spadino e feluca come il mini- 
stro; v'è l'Abate di Montecassino Don Gre- 
gorio Diamare, accompagnato da alcuni be- 
nedettini; v'è il senatore Tosti di Valminuta, 
presidente della Commissione governativa per 
il centenario della fondazione di San Bene- 
detto; il comm. Ferrero, commissario prefet- 
tizio del comune di Cassino, il comm. Pucci, 
commissario della Federazione Fascista di 
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Frosinone, i colleghi Mario Spasiano, diret- 
tore generale del Comitato di organizzazione, 
e Guglielmo Quadrotta, segretario federale 
dell'Artigianato. 

L'arrivo del treno speciale recante il Le- 
gato Pontificio è accolto dal suono delle fan- 
fare e dai colpi di cannone, che tuona dal- 
l'alto della rocca. Il Cardinale, indossante 
la porpora e con l'ampio cappello purpureo 
fregiato d'oro, sceso dal treno e ricevuti gli 
omaggi del Ministro e delle altre autorità, 
passa in rivista la Compagnia d'onore schie- 
rata sotto la pensilina della stazione. Il suo 
volto, da cui traspare l'energia e la sag- 
gezza, illuminato da due occhi 
penetranti sotto l'arco delle folte 
sopracciglia, è atteggiato a un 
composto sorriso. Passa l'illustre 
Porporato fra le autorità, agi- 
tando lievemente la mano, seguito 
da altri prelati in abito violetto 
e da gentiluomini pontificî in uni- 
forme: una piccola Corte che si 
dispone a salire sulle berline, che 
dalla stazione Ja porteranno al 
Palazzo Abbaziale, La splendida 
berlina di gala nella quale pren- 
de posto il Cardinale Gasp. 
venuta da Napoli, è la stessa che 
già accolse in occasioni solenni 
Re Vittorio Emanuele III e il 
Principe Ereditario, e che servì 
all'arcivescovo cardinale Ascalesi 
nel suo primo ingresso a Napoli. 
Due dei quattro magnifici morelli 
olandesi attaccati alla berlina 
sono cavalcati da postiglioni in di- 
visa giallo-nera e parrucca bianca. 

Alla berlina cardinalizia seguo- 
no altre berline e automobili e 
vetture scortate da drappelli di 
carabinieri a cavallo. Il corteo 
procede tra l'entusiasmo della 
folla, tra una selva di gagliar- 
detti e di bandiere levate in alto. 
Applausi, evviva e getto di fiori 
e sfarfallio di leggere bandierine 
bianco-gialle. Il Cardinale sor- 
ride commosso, benedicendo con 
gesto lento della mano e vol- 
gendo lo sguardo in alto verso 
le finestre delle case da cui scen- 
i ia floreale. 
addob- 
bato con fantasia di fiori e di da- 
maschi, e dove si respira un'aria 
di vetustà casalinga che intene- 
risce — piccoli ambienti con de- 
corazioni alquanto ingenue e pri- 
mitive —, ha luogo il primo di una serie di 
ricevimenti ufficiali. La folla osannante re- 
clama il Cardinale al balcone. Quando egli, 
accompagnato dal.ministro Belluzzo, appare, 
un grido formidabile accoglie il Porporato, 
mentre migliaia di braccia si levano ‘al sa- 
luto romano. Il Cardinale fissa ‘immobile 
quello spettacolo meraviglioso; poi imparti- 
sce la benedizione al popolo. Egli intona il 
canto gregoriano e la folla in ginocchio, pro- 
strata, risponde “ Amen. Quando il popolo 
si rialza, lo sguardo del Cardinale sfavilla 
di gioia e di commozione. 


Di una solennità e dî una imponenza sug- 
gestiva l'arrivo del Cardinale e del suo se- 
guito all'Abbazia di}Montecassino, avvenuta 
quando le prime ombre dellà sera scende- 
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vano sullo storico colle e un velo di piog- 
gia offuscava la magnifica visione agli occhi 
del pubblico e agli obbiettivi delle nostre 
macchine fotografiche. 

Il corteo cardinalizio, con a capo le ber- 
line di gala, si snodava lento lungo la strada 
che da Cassino, salendo e serpeggiando pel 
sacro monte per una diecina di chilometri, 
porta alla vetta su cui sorge la mole mae- 
stosa del monastero di San Benedetto. 

Il corteo segue la via percorsa da una 
infinità di generazioni: da papi, che in ogni 
epoca ascesero al cenobio a riposare lo spi- 
rito dalle fatiche del governo della Chie 
da re longobardi e normanni, da imper: 
tori germanici, da Vittorio Emanuele III e 
da Guglielmo II; da una era di regine, 
dalle consorti dei re barbarici alle auguste 
sovrane d'Italia, Margherita ed Elena; da 
filosofi, artisti e poeti, fra cui Torquato Tasso 
che all'Abbazia di Montecassino chiese una 
tregua alle sue pene d'amore. 

Quando il corteo giunge all'Abbazia, dalla 
quale sventolano tre bandiere — la bandier 
pontificia, quella abbaziale e il tricolore it: 
liano —, il cardinale scende dalla berlina, e, 
indossata la cappa magna con l’ermellino, 
accompagnato dal Ministro e seguito da ar- 


(Fot. Luce) 


civescovi, vescovi, prelati, benedettini, alunni 
del Collegio, affigliati di varie congregazioni 
e associazioni, attraverso le antiche mura ro- 
mane della “Torre, penetra nella chiusa 
cinta del Cenobio. L'atrio severo dall'im- 
pronta romana sbocca nella sorridente se- 
rena cornice artistica dei chiostri braman- 
teschi. Il corteo si svolge attraverso le 
agili arcate, gira sotto la Loggia del Para- 
diso e, per l'ampia scalea del cortile centrale, 
sale verso la Basilica, la quale, nella fusione 
armonica della vastità delle proporzioni, con 
la purezza delle linee e la perfezione dei 
particolari, presenta i caratteri che hanno 
rese celebri le chiese monastiche. 

Una illuminazione abbagliante e diffusa 
fa scintillare gli ori, i marmi, gli stucchi 
della vòlta e delle navate, anima le figure 
dei dipinti che sembran muoversi nella fre- 
schezza delle tinte e nella grazia degli at- 
teggiamenti, realizzando l'ideale benedettino: 
magnificenza e splendore. 

Dopo che nella Basilica si è svolta una 
breve cerimonia conclusa coll’ Oremus cantato 
dallo stesso Cardinale e con l'impartizione 
della benedizione pastorale, il corteo passa 
alla Sala Capitolare, un vasto ambiente ri- 
vestito in giro da banchi di noce, le pareti 


L'arrivo del Cardinal Gasparri: l'offerta dei fiori. 
A sinistra del Porporato, l'abate di Monte 
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ssino monsignor Diamare. 


(Fotografie Brant) 


e la vélta decorati da grandi tele che ri- 
producono scene-alludenti agli usi cui è adi- 
bita l'aula. In questo ambiente raccolto e 
austero si sono svolte alcune delle più im- 
portanti cerimonie di questi giorni. 

In quest'aula è stata data lettura del do- 
cumento col quale Pio XI accredita il suo 
Cardinale Segretario di Stato a rappresen- 
tarlo come Legato per le feste del quattor- 
dicesimo centenario della fondazione del- 
l'Abbazia di Montecassino; qui hanno pro- 
nunciato discorsi l'Abate Diamare, che ha, 
fra l’altro, rievocato le figure dei quaranta 
papi benedettini; qui ha parlato, quasi sem- 
pre improvvisando, con la sua voce chiara 
e sonora, dal timbro ancora giovanile, il 
Cardinale Gasparri, il quale ha esaltato il 
grande cassinese precursore della Concilia- 
zione: il Padre Luigi Tosti, il cui nipote ha 
preso grande parte alla preparazione delle 
feste. 

Con grande solennità poi si sono svolte 
nella Basilica il Pontificale e la processione 
delle Sacre Reliquie di San Benedetto. 

Nel grande Refettorio dell'Abbazia è stata 
imbandita una colazione con l'intervento an- 
che di senatori e di deputati, e con uno 
scambio di brevi ma significativi discorsi fra 
il Cardinale Gasparri e il Ministro Belluzzo. 
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Non è seguito nessun altro discorso. Ma i 
monaci dell'Abbazia hanno riservato ai con- 
vitati una magnifica sorpresa. Dall'alto di 
un palco posto in mezzo al Refettorio un 
religioso ha intonato, mentre un coro rispon- 
deva, le Acclamaliones appositamente com- 
poste con gli augurî di vittoria e di prospe- 
rità per il Pontefice, per il Re, per il Car- 
dinale Gasparri, per il Duce, per 
il Ministro Belluzzo e per tutti 
gli Abati presenti. Dopo le Accla- 
mationes l'eletta assemblea scoppiò 
in un grande applauso cui parte- 
cipò con visibile gioia anche il Car- 
dinale Legato. 


Oltre che con splendide cerimo- 
nie religiose, Montecassino celebra 
i suoi secoli di storia gloriosa con 
importanti e fervidi riti patriottici 
e civili. 

Ha inaugurato, nei giorni scorsi, 
nella piazza principale di Cassino, 
dominata dal nuovo grande palazzo 
del Comune, un monumento ai Ca- 
duti con un discorso dell'on. Amil- 
care Rossi, medaglia d'oro. 

A Cassino, dove anche in altri 
tempi era usanza tenere delle Fiere 
la cui rinomanza aveva oltrepas- 
sato i confini della regione, è stata 
inaugurata, con un discorso dell'on. Bel- 
luzzo, la Mostra-Fiera del Lavoro Italiano, 
la quale vuole essere l'esaltazione dell'atti- 
vità industriale, agricola, commerciale e co- 
loniale italiana nel Mezzogiorno, e ha per 
iscopo di mettere in evidenza e valorizzare 
i progressi compiuti e le mete raggiunte in 
ogni campo dall'Italia rinnovata. 

Annessa alla Mostra-Fiera del Lavoro è 
la Mostra d'Arte Sacra Moderna, organizzata 
dalla Federazione Autonoma Fascista delle 
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La dimostrazione popolare al Cardinal Legato sotto la loggia del Palazzo Abbaziale. 


Comunità Artigiane d'Italia, e che riveste un 
carattere e un'importanza speciali. L'on. Vin- 
cenzo Buronzo, commissario governativo 
della Federazione, studiò i mezzi e i modi 
più opportuni per organizzare una manife- 
stazione degna dell'Artigianato italiano. Non 
organizzò una delle solite esposizioni, come 
in un magazzino bene ordinato o in un ne- 
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gozi pure lussuoso, ma ttò alle ne- 
cessità di una mostra la vecchia chiesa set- 
tecentesca del Carmine, da molto tempo 
sconsacrata e mal ridotta, affidando alle 
diverse attività dell'Art ato la rifinitura, 
la decorazione, l'arredamento di una chiesa, 
di una delle tante chiese comuni senza 
esclusione di gusti, di scuole e di tendenze, 
tutto accogliendo e tutto armonizzando se- 
condo ‘gli esempi della nostra migliore tra- 
ione. Artisti di buon nome di tutta Ita- 


Belluzzo in visita alla Badia. (Foi 


lia, scultori, pittori, maestri del ferro, de- 
coratori, artieri e industriali di grande stile 
hanno portato il loro contributo a questa 
manifestazione. 

La porta della chiesa è la stessa porta 
destinata al Santuario della Flagellazione di 
Gerusalemme, opera d'arte di Alberto Ge- 
rardi di Roma. 

L'onorevole Buronzo, gerarca de- 
gli artigiani d'Italia, un cultore 
delle Muse foderato di senso. pra- 
tico, nel discorso inaugurale ha 
illustrato i caratteri non soltanto 
irituali ma anche economici della 
Mostra e della complessa e geniale 
attività dell'Artigianato nostro, la 
cui organizzazione si ispira ai con- 
cetti esposti con fede cristiana e con 
senno politico romano da San Be- 
nedetto nel codice della Corpora- 
zione da lui fondata. Nella’ “ Re- 
gola, benedettina l'occhio esperto 
ravvisa i segreti dell'economia po- 
litica. 


Cessato il clamore delle feste e 
dei discorsi, svanito lo spettacolo 
dei cortei, delle processioni e delle 
adunate, ci siamo rifugiati sulla 
Loggia del Paradiso, così alta 
spaziosa ed aerea da sembrare qu 
si vicina al cielo. E di là, mentre le brume 
pero avvolgevano tutte le cose e nella 

intorno fiammeggiavano fuochi di 
e le campane di tutte le chiese fon- 
devano in un'unica armonia le loro voci 
lente e solenni, un senso di tranquillità e di 
pace scendeva nell'animo. Quella pace, bene 
supremo, che ancl a Dante chiese 
un giorno ai silenziosi chiostri di Be- 
nedetto. 


GIOVANNI BIÀDENE. 
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imonia in Vaticano per l'offerta la Ziat!, Nel cortile di San Damaso, Sua Santità benedisse poi 

omobile Fiat al Pontefice: S. S. Pio XI ascolta le spie- le rappresentanze degli impiégati e degli operai della grande Casa 

oni del sen. Agnelli, Presidente della FIAT, sul motore della torinese; quindi salì sulla sua bella “525, per la prima passeg- 

superba vettura. Prima della consegna, il Papa aveva ricevuto giata nei Giardini Vaticani. Felice Nazzaro ebbe l'onore di sedere 
il sen. Agnelli accogliendolo col saluto più affabile: “Benvenuta al volante. (Fotografie Felici) 
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In alto: il io finale allo Stadio; in basso: il discorso del Duc . (Fot. Bruni) 
in mezzo, a destra: l'offerta della gavetta e della Lista della Terza Leva Fascista, 
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In piena campagna elettorale. 
La democrazia e lo zero, 


Londre; ‘aprile: 

Chi vincerà la prossima battaglia eletto- 
rale? Se fosse vero che i comizi delle de- 
mocrazie esprimono la coscienza politica della 
nazione, il risultato di queste elezioni potrebbe 
— ove il partito laburista avesse la vitto- 
ria — spostare sensibilmente l'ago della bi- 
lancia internazionale. Ma benché i quartieri 
generali dei tre partiti maggiori — conser- 
vatore, liberale e laburista — abbiano an- 
nunziato che il loro piano di battaglia si 
svolgerà con una intensità di azione senza 
precedenti (e tutti i mezzi del nostro pro- 
gresso sono stati chiamati a sussidio di que- 
sta logomachia democratica), il barometro 
elettorale segna una sorprendente apatia delle 
masse. 

L'Inghilterra non è ancora uscita dalla 
convalescenza del dopoguerra. La nazione 
attraversa ancora un periodo di travagliato 
e incerto riassettamento. Il fiume sociale 
non si è ancora sistemato nel nuovo alveo, 
e i nuclei economici sono ancora perturba 
da sommovimenti che impediscono il formarsi 
di una solida e compatta stratificazione. Le 
energie del popolo non hanno ancora trovato 
una forma di trasmissione decisa, e ondeg- 
giano dubitose tra l'insoddisfazione del pre- 
sente rappresentato dal conservatorismo e 
la paura di un incerto futuro nell’empirismo 
laburista. E dalla incertezza va sprigionan- 
dosi un fluido di apatia, quella indifferenza 
per la cosa pubblica che è il germe della 
decadenza dei popoli. Uno spirito di ironi 
pervade oggi la vita pubblica dell’ Inghil- 
terra. Mai vi furono così tanti partiti, così 
tanti programmi, così tanti candidati; mai 
dal tempo dell'Emancipazione, un secolo fa, 
i registri elettorali furono così pieni di cit- 
tadini elettori, e mai come oggi le urne cor- 
sero il rischio di un'imponente diserzione. Il 
Torismo, che concedendo il suffragio a tutte 
le donne ha buttato il diritto di voto sul 
marciapiede, è ora stupefatto che nessuno 
si curi di raccattarlo. Le piccole masse elet- 
torali del passato erano interessate sul serio 
alla politica, anche se sovente era un in- 
teresse di saccoccia e di corruzione. Ma 
oggi chi apprezza quello che ciascuno ha? 
È nella natura umana restare indifferenti da- 


Il leader dei Laburisti, Ramsay MacDonald. 


vanti a un privilegio che non costa nulla. 
Da che cosa sia originata questa neghitto- 
sità politica è difficile dire; ma se la pre- 
sente apatia si estendesse, significherebbe la 
fine dei Governi popolari in Inghilterra. Nella 
evoluzione dei popoli le istituzioni decadono 
non, perché esse vengano attaccate, ma per- 
ché nessuno le considera degne di attacco. 

E quanto alle nuove donne elettrici, le 


Sappers che il Torismo ha affrancato, per 


chi voteranno? Psicologicamente si potrebbe 
presumere che l’istintivo desiderio di cosa 
nuova le dovrebbe portare più verso il la- 


Il Primo Ministro Baldwin, capo dei Conservatori. 


burismo o i liberali che non verso i con- 
servatori che pur han fatto loro dono del 
voto. Ma checché ne pensino i Comitati fem- 
ministi, le donne inglesi mostrano di avere, 
come tutte le donne del mondo, un senso 
magnifico di praticità, e sopratutto il senso 
della loro femminilità che le vuole mogli e 
madri e massaie; e dopo tutto la politica 
quando la si ha conquistata appare una 
preda per la quale non valeva la pena di 
battagliare. Valga l'esempio della deputa- 
fessa signora Philipson la quale di recente 
si è ritirata dalla vita pubblica per atten- 
dere all'educazione dei suoi figli divenuti 
grandicelli, e il fatto incontestabile che con- 
servatori liberali e laburisti presentano col- 
lettivamente soltanto il sintomatico totale di 
48 candidature femminili. 


_ 


I bollettini elettorali dicono che queste 
elezioni vedranno in lotta circa 1300 candi- 
dati ai 615 seggi della Camera dei Comuni. 
Tutte le sfumature politiche sono rappre- 
sentate nell'arengo: gli elettori non avranno 
che l'imbarazzo della scelta; Analizzata in 
vitro, la lotta si scompone nei seguenti ele- 
inenti: a) convinzione dei conservatori di es- 
sere giunti al red%e ralionem; 6) rumoroso 
tentativo di riscossa dei liberali; c) attacco 
frontale del laburismo. 

Nel 1924 l'elettorato inglese dopo l’espe- 
rimento di regime laburista si era, come per 
una impressionante reazione, rovesciato di 
nuovo verso il consevatorismo. Il Governo 
del signor Baldwin si era ritrovato al po- 
tere con una maggioranza parlamentare quasi 
senza precedenti. ll laburismo era ricaduto 
nella posizione di mediocre e non più femi- 
bile avversario, e a Lloyd George era toc- 
cato l'obbrobrio di essere ridotto a capo di 
un manipolo di 39 deputati liberali: Quale 
magnifica occasione per un Governo di uomini 
forti e capaci! La nazione aveva profferto 


ai conservatori una fiducia senza riserve 
l'industria, il commercio, la finanza, la stam- 
pa, tutto il popolo era spiritualmente pronto 
a credere nel miracolo della rinascita na- 
zionale. Hanno i conservatori operato il mi- 
racolo? Il Governo del signor Baldwin ri 
sponderebbe che i miracoli sono possibi 
soltanto in tempi di incommensurabile fede.... 
E neanche la rinascita economica si è ope- 
rata. La bilancia commerciale non è oggi 
né peggiore né migliore che prima del 1924; 
la famosa rivalutazione aurea della sterlina 
ha portato tutt'altro che la prosperità auspi- 
cata, e la realtà più dura e più triste è che 
la coscienza nazionale anziché ridestarsi si 
è affievolita. Ogni giorno si ode predicare 
che l'Inghilterra deve riconquistare la su- 
premazia nei mercati del mondo; ma se pur 
abbondano gli apostoli, la loro voce. non 
riesce a risvegliare i dormienti. Oggi il po- 
polo inglese può essere paragonato a un 
uomo che possieda quel tanto che gli basta 
per vivere senza lavorare: tragedia dell'uomo 
mediocre a cui manca lo sprone dell'ambi- 
zione a possedere di più o quello più forte 
ancora della necessità! 

Il Governo dei conservatori è stato lo 
specchio fedele di questa tragedia nazionale. 
“Cerchiamo di passare in pace questi tempi 
nostri:, aveva invocato il signor Baldwin 
al principio dei suoi cinque anni di govérno, 
e quella invocazione è stata il motto della 
politica conservatrice. Anche oggi, in piena 
tenzone elettorale, il partito conservatore 
sembra dimenticare che non è l'opposizione 
che si trova al redde ralionem davanti agli 
elettori, ma il Torismo, il quale compendia 
il suo programma nella parafrasi del pro- 
verbio che chi lascia la via vecchia per la 
nuova. sa quel che lascia e non sa quellò 
che può trovare... È 

In politica, tutti lo sappiamo, le masse 
non si curano di immanenze e di realtà, ma 
sono sempre cupide di correre appresso alle 
metafisiche di chi le sappia abbacinare. Il 
partito conservatore manca di un uomo ca- 
pace di sedurre la nazione. L'onestà politica 
è sempre stata una moneta che non frutta 
molti spiccioli, e il signor Baldwin è un go- 
vernante profondamente onesto e nulla più. 
Sir Austen Chamberlain, dopo quel Patto di 
Locarno che gli aveva procacciato il lusin- 
ghiero ‘confronto con Disraeli al ritorno dal 
Congresso di Berlino, ya da tempo ripen- 
sando che dietro il Campidoglio sta la Rupe 
Tarpea dell'oblio. Fiaccato nella salute, è 
scomparso a poco a poco anche dalle cari- 
cature dei giornali, barometro della popola- 
rità, ed appare ormai destinato alla trasla- 


Lloyd George, capo dei Liberali. 
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zione nel Mausoleo della Camera dei Lords. 
Non vi è che un uomo ricco di vivacissimo 
ingegno nel partito conservatore, ed è l'at- 
tuale Cancelliere dello Scacchiere. Ma chi 
può credere che il Torismo di Winston 
Churchill sia veramente a 18 carati? Fu per 
tre anni un conservatore, per quindici un li- 
berale e, dacché Baldwin lo fece Cancelliere 
dello Scacchiere, Churchill è di nuovo con- 
servatore. La sua instabilità stessa è il segno 
della sua esuberanza, e tutte due sono, con 
una buona dose di bizzarro mimetismo, gli 
elementi della sua popolarità. V'è chi pensa 
che se domani il partito conservatore do- 
vesse mutare capo non avrebbe altra scelta 
che Winston Churchill; ma dove Churchill 
condurrebbe i conservatori inglesi con la sua 
audacia politica e la sua oratoria efferve- 
scente? 


È questa desolante mancanza di uomini 
che dà coraggio agli altri due partiti, anche 
se il laburisno manca di una politica impe- 
riale e commette l'errore di insistere nel- 
l'utopia di un regime di nazionalizzazione e 
impaurisce le classi industriali e capitaliste 
con l'incubo di una imposta sul capitale, 
e anche se il liberalismo in questo suo ru- 
moroso tentativo di riscossa mostra troppo 
sfacciatamente che la compagnia si riduce 
tutta al suo capocomico Lloyd George, in- 
superabile maestro di fregolismi elettorali. 
E bisogna pur ammettere che per il momento 
Lloyd George ha oscurato tutti sul trespolo 
della propaganda, anche se i suoi programmi 
per dar lavoro ai disoccupati e case ai senza 
tetto e messi ai campi abbandonati danno 
dei punti alla fantasia di un progettista spa- 
gnolo. I conservatori dicono che il partito 
liberale è un anacronismo superato, che non 
ha più ragion d'essere tra il Torismo e il la- 
burismo. Verissimo. Ma quale è il segreto — 
sembra ammiccare il furbesco Lloyd George 
— quale è il segreto. con cui alcuni uomini 


IL MINISTRO DEGLI ESTERI DELLA 


diali manifestazioni di amicizia italo-turca, 


TURCHIA IN ITALIA. + L' 
affermate nei brindi 


nno rendersi interessanti per i contempo- 
ranei e talvolta anche per la storia? Nel 
secolo scorso nulla aveva tanto favorito la 
popolarità di Disraeli quanto il rumore dif- 
fuso dagli avversari che il grande ministro 


Churchill, attuale Canc 


e dello S 


fosse assillato dai debiti e dai bisticci d'al- 
cova. Gladstone, grande ministro anche lui, 
fu invece un modello di saggezza: non be- 
stemmiava, arricciava il naso al puzzo di 
tabacco, inorridiva a udire una barzelletta, 
e probabilmente non ebbe mai né un debito 
né un'amante. E chi si interessa oggi a par- 
lare di Gladstone? 


ivo a Rom 


Il punto debole del partito conservatore 
è di presentare un fronte di uomini sui quali 
non vi è nulla da dire. di cui tutt'al più 
si può dire che sono figli di aristocratiche e 
ricche famiglie, allevati tutti sullo stesso cur- 
riculo, tutti destinati fin dalla culla ad es- 
sere patrii legislatori. E in quest'anno di gra- 
zia chi se ne cura? In politica come in amore 
è mille volte più interessante un uomo di 
cui si possa parlare male che un uomo di 
cui non si possa parlare affatto.... E il libe- 
ralismo ha Lloyd George ciarlatano e presti- 
giatore, e il laburismo ha MacDonald, Thoma 

Snowden, uomini per la cui popolarità ba- 
sta il romanzo della loro carriera e l'aureoli 
della loro fede. 


È difficile essere profeti in casa d'altri. 
Ma a meno che nelle prossime settimane un 
elemento imprevedibile sopravvenga, la pro- 
babilità è che alle prossime elezioni si rin- 
novi la situazione del 1923, cioè che o il 
partito conservatore o il laburismo si tro- 
vino al potere dipendenti dall'appoggio di un 
pugno di Iloydgeorgiani per poter governare. 
E poiché Baldwin ha già detto che non re- 
sterà al potere se non avrà la fiducia com- 
pleta del paese, e MacDonald ha ugualmente 
dichiarato che non formerebbe un Gabinetto 
a meno di essere indipendente da ambo gli 
altri due partiti, l'Inghilterra si troverebbe 
tra le dimissioni di un Gabinetto conserva- 
tore e il rifiuto del capo dell'opposizione a 
prendere il governo. Si vedrebbe così la ri 
duzione all'assurdo dei regimi parlamentari, 
la violazione di quel principio del governo 
di maggioranza che l'Inghilterra da cent'anni 
va predicando al mondo essere la sola forma 
di governo libero e civile. L'Inghilterra, Ma- 
dre dei Parlamenti, dovrebbe perciò conve- 
nire che il suffrag le delle demo- 
crazie è destinato a allo zero 


C. M. FRANZERO, 


(Fotografie dlla * Gravbie Photo Union ») 


di Tevfik Ruscdi bey, la cui visita ha dato luogo a cor- 
scambiati durante il pranzo offerto all' Excelsior dal Capo del Governo. (Fot. Brani) 
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Parlare dei risultati di un'impresa di scavo 
qual'è quella di Ercolano dopo due anni ap- 
pena dall'inizio della ripresa dei lavori, può 
sembrare prematuro quando si pensi che son 
già passati poco meno di due secoli dalle 
prime sistematiche scoperte e quando si ab- 
bracci con un solo sguardo la storia di quegli 
scavi, tutta intessuta di periodi di ardori e 
di scoramenti, di eroici sforzi e di improv- 
visi abbandoni. E del periodo dei maggiori 
lavori ricordiamo, ad ammonimento, qualche 
data: non meno di 38 anni spesi dagli inge- 
gneri di Carlo di Borbone intorno al solo 
Teatro, e non meno di 11 anni di febbrili 
ricerche e di sforzi sovrumani spesi per strap- 
pare alla Villa suburbana il tesoro incom- 
parabile della sua galleria di bronzi e di 
marmi e della sua biblioteca di papiri. 

Ma da più parti si continua a chiedere: 
Come scaverete Ercolano? qual è il vostro 
progetto? troverete ancora ‘bronzi e papiri? 
Domande che dovrebbero senz'altro esser 
giudicate oziose, se non fossero giustificate 
da quel che Ercolano rappresenta con il 
suo passato e da ciò che rappresenta con 
il segreto del suo sotto- 
suolo suggellato dalla im- 
mane coltre lapidea che ne 
ha fatto il mistero ed il 
miraggio più grande della 
nostra ansiosa ricerca del 
passato. 

L'ansietà con cui si at- 
tendono i risultati degli scavi 
di Ercolano, superiore an- 
che a quella che circonda 
il ricupero delle navi impe- 
riali affondate nel lago di 
Nemi, non deve farci per- 
dere l'esatta visione di quel 
che sono le enormi difficoltà 
di quest'impresa non solo 
rispetto a Pompei, ma qual- 
siasi altra città o necropoli 
antica da disseppellire. E 
poiché i confronti più ovvii 
si fanno con Pompei, baste- 
rà ricordare che mentre a 
Pompei si ha un ferreno di 
colmatura dai 6 agli 8 me- 
tri circa, ad Ercolano il ter- 
reno che copre la città morta 
varia dai 12 ai 30 metri di 
altezza, poiché a non meno 
di 30 metri dal piano stradale di Resina, tro- 
vasi ad esempio il piano dell'orchestra del 
teatro antico ercolanese. E non è solo dif- 
ferenza di livello e di volume, ma è diffe- 
renza sopratutto di natura e di consistenza 
di terre: a Pompei l'enorme congerie di ce- 
neri e di lapilli piovuti come sabbia o fitta 
gragnuola per via aerea dal pino di eruzione, 
è rimasta come materiale leggero, incoerente, 
tanto che, raggiunto che si sia lo strato in- 
feriore degli edifici, ragazzi portacofani sono 
i meglio adatti all'agevole lavoro di trasporto: 
ad Ercolano invece l'alluvione fangosa che 
straripò dalla bocca del vulcano corse lugo 
il fianco precipite del monte fino a mare e 
permeando per ogni dove esriempiendo ogni 
vacuo, e qua e là abbattendo e travolgendo, 
s'indurì în un banco tufoide compatto, simile 
ad un immane fiume fangoso solidificato. Il 
piccone, il fido e sacro strumento degli ar- 
cheologi, dinanzi ai banchi e ai filoni più 
compatti di questa alluvione coagulata in 

. tufo, deve cedere il campo ai mezzi più per- 

Ù fezionati della teenica moderna: sì ricorre 
cioè di tanto in tanto a pale meccaniche azio- 

nate da energia ad aria compressa, ma gui 

date sempre dalla mano dell'uomo che può 

arrestare a tempo l'impulso della pala per- 

forante con maggiore docilità e prontezzadi 

quel che possa fare un comune sterratore. 

Così Ercolano offre per la prima volta il 

modo di poter impiegare largamente ed util- 


mente in scavi archeologici un modernissimo 
sistema di sterro meccanico. 

A queste difficoltà, proprie della natura 
del terreno che seppelli Ercolano, si deb- 
bono aggiungere quelle non meno gravi pro- 
dotte dagli antichi scavatori borbonici che 
con l'aprir gallerie e cunicoli sotterranei at- 
traverso stradé e edifici, e con il riempir 
quelle gallerie con il cavaticcio molle e non 
rassodato del terreno, hanno pregiudicato la 
stabilità delle mura che, indebolite e sforac- 
chiate alla base, vengono talvolta a presen- 
tarsi come miracolosamente sospese dalla 
morsa tenace del fango che vi si è rappreso 
sopra. Ad ogni passo, problemi tecnici di 
stabilità e di restauro che occorre risolvere 
prontamente ed urgentemente a mano a mano 
che lo scavo discende dalle strutture supe- 
riori alle inferiori: elementi struttivi, deco- 
rativi o architettonici debbono essere sal- 
vati e fissati nel luogo stesso del loro ri- 
trovamento e restituiti alle membrature a 
cui appartengono. 

Eppure, non ostante queste diverse gravi 
difficoltà, può dirsi ormai, dopo appena due 


I NUOVI SCAVI DI ERCOLANO 


e di preoccupazioni erudite, riceve piene e 
compiute più di qualunque altro e vive e 
profonde qui più che altrove, perché in nes- 
sun altro luogo assiste e partecipa a questa 
lotta gigantesca che l'uomo ha intrapreso 
contro le forze avverse della natura, per 
integrare la visione della propria vita e del 
proprio spirito nel passato. 

Già un'intera insula, una delle insulae del 
settore meridionale della città, comincia a 
liberarsi dal grave pondo delle terre e ci 
offre finalmente, con un primo aggregato di 
abitazioni, i primi esempi dell'edilizia privata 
ercolanese, e già con questi primi esempi si 
presentano singolarità e novità architettoniche 
e struttive. Poiché, come era facile preve- 
dere, la maggiore altezza del terreno di sep- 
pellimento e l’ammaestramento degli scavi di 
Pompei giovano a far discoprire e conser- 
vare quelle parti degli edifici che in terreni 
di minore elevazione e di diversa naturà non 
sarebbe possibile scoprire. Ed inoltre già gli 
edifici dissepolti mostrano quale e quanta 
insperata messe di nuove cognizioni sulla vita 
e sulla tecnica degli antichi possa. venire 
dalla conservazione che Er- 
colano ci dà di tutti i ma- 


Il primo viridario che rifiorisce dal peristilio di una casa nella zona dei nuovi lavori, 


anni d'intenso lavoro, che il volto della città 
antica comincia finalmente ad apparirci e 
che Ercolano si avvia anch'essa lentamente 
ma sicuramente verso il suo disseppellimento. 
Le parole con cui il Capo del Governo po- 
neva sull'impresa di Ercolano il suggello 
della volontà nazionale, i provvedimenti le- 
gislativi con cui è stata all'Alto Commis- 
sario della Provincia di Napoli devoluta la 
gestione tecnico-amministrativa di questi sca- 
vi, l'interessamento vivo e fervido con cui 
S. E. Castelli è venuto incontro alle varie 
necessità dei lavori, sono stati i fattori es- 
senziali. di questi primi vittoriosi passi sul 
lung6" chiamo. da. percorrere per la rina 
scita di Ercolano. 

Le illustrazioni che accompagnano questi 
fugaci cenni, dicono più. è meglio di.un'ampia 
e particolareggiata descrizione. In luogo della 
triste voragine in cui, fino a due anni fa, 
sembravano, più che diftepultà, affondate po- 
che e scheletriche rovine di mura e tracce 
di intonachi sbiaditi dal sole e dilavati dalle 
acque, l'occhio ora può spaziare su un com- 
Dlessoidi edifdi ‘comincia ‘a ‘percepire l'ene 
tità e le forme di un agglomerato urbano, 
può, dall'interno delle ‘case, trarre la sensa- 
zione della vita che in pochi momenti. di 
tragica ansia o di disperata fuga vi restò 
soppressa. Impressioni e sensazioni che il 
visitatore meno adusato alla reviviscenza del- 
l'antico, senza ingombro di schemi doftrinari 


teriali, delle suppellettili e 
degli strumenti in legno: 
travi, stipiti, intelaiature, 
porte, tramezzi, scale e letti, 
restano ancora in buona par- 
te al loro posto con il loro 
caratteristico aspetto di le- 
gno carbonizzato: sino un 
torchio in legno con l'asse 
a vite girevole. si è potuto 
ricuperare e lasciare intatto 
in una bottega! 


Sugli scavi di Ercolano 
si hanno, almeno in parte, 
due stati d'animo dell’opi- 
nione pubblica che è neces- 
sario chiarire e possibil- 
mente disciplinare: c'è la 
grande maggioranza degli 
entusiasti che, identificando 
Ercolano città con la Villa 
suburbana ercolanese, “con- 
sidera anche la prima come 
una miniera inesauribile di 
opere d'arte e di papiri: c'è 
inoltre una più ristretta schiera di studiosi 
che, disillusa dei molti ed infelici tentativi 
del passato, guarda ad Ercolano con soste- 
nuto riserbo, dubbiosa che anche la nuova 
ripresa debba risolversi nel nulla. I risultati 
di questi primi due anni, che è quanto dire 
degli anni di più penoso e di più ingrato la- 
voro, pone gli uni e gli altri dinanzi ad un 
fatto che superando le fallaci previsioni dei 
primi e il non,meno fallace scetticismo dei 
secondi, è già di per sé di grande valore e 
di singolare interesse, dinanzi cioè alla fisio- 
nomia vera della seconda città sepolta dal 
Vesuvio. 

Ora nessuna dissepolta città del mondo 
greco-romano potrà mai dare quello che le 
ceneri e i lapilli a Pompei e la lava di 
fango ad Ercolano hanno potuto conser- 
vare e proteggere dal 79 d. C. fino a noi. 
Né è meno fallace il ritenere che Ercolano 
sia una ripetizione di Pompei. Non vi sono 
ripetizioni nella vita breve degli individui e 
non vi sono inutili ripetizioni nella vita delle 
città a traverso il cammino dei secoli. Di- 
verse la situazione topografica, la funzione 
economica, l’importanza e le caratteristiche 
dell'agglomerato urbano, diverse infine le 
condizioni di seppellimento fra le due città, 
estremamente più gravi ‘e più ardue per 
Ercolano ma appunto perciò meglio , pre- 
servatrici che non a Pompei. 

AMEDEO MAIURI. 
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(Fot. A. Brini - Lastre Cappelli) 
VEDUTA D'INSIEME DELLE ROVINE E DELLA ZONA DEI LAVORI; IN ALTO LE CASE DI RESINA 
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I NUOVI SCAVI DI ERCOLANO 


(Fot. A. Brani - Lastre Cappelli) 


COME SI PRESENTA LO SCAVO DI UNA STRADA; A DESTRA IL PROSPETTO D'UNA CASA COSPICUA | 
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(Fot. A. Bruni - Lastre Cappelli 


NELLA ZONA DEI LAVORI: IN BASSO LO SCAVO DI UNA STRADA; IN ALTO LO STERRO DEGLI STRATI SUPERFICIALI DI TERRENO 
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(Fot. A. Brunì - Lastre Cappelli) 
L'ATRIO DI UNA CASA: FRA IL TABLINO E L'ATRIO UN TRAMEZZO IN LEGNO CARBONIZZATO CON DUE PORTE LATERALI 
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LA SPEDIZIONE DEL DUCA DEGLI ABRUZZI 
ALLE SORGENTI DELL’'UEBI-SCEBELI 


1 componenti la spedizione. Da sinistra: il maggiore medico della R. M. dott. Cosimo Basile; il cav. Edoardo Tischer, capocarovana; il Gras-Mac, co 
mandante la scorta al A. R. Luigi di ia, comandante la spedizione; il dott. Cerulli; il capitano Fabrizio Palazzolo e il tenente Giovanni 
Brata dell'Istituto Geografico Militare. A /eva: Il caporadiotelegrafista Edmondo Angeli e il geometra e idrico Orazio Pavanello. (Fot, Pavanello) 


Col graz consenso di S. A. R. Luigi di S 
— che un nostro collaboratore ba avv 
ritorno in patria — pubblichiamo queste prim 
ziose notizie sull'andamento della recente esplo 
geografica in Abissinia, conchiusasi con l’impor 
scoperta delle sorgenti dell'Ucbi-Scebeli. Rin 
anche il capitano Palazzolo dell'Istituto ( 
Militare e il signor Pavanello dell'Istituto Luce, 
ci mettono in grado di illustrare degnamente le di- 


verse fasi dell'interessantissima spedizione. 


Di ritorno a Mogadiscio, dopo aver feli- 
cemente compiuto la spedizione alle sorgenti 
dell’ Uebi-Scebeli, alle autorità e presen- 
tanze del Governo della Somalia convenute 
a rendergli omaggio, il Duca degli Abruzzi 
faceva questa breve ma esauriente dichiara- 
zione sui risultati raggiunti: 

“ Il fiume chiamato Uabi dagli Abissini, Uebi 
dai Somali e Scebeli nella Colonia, non ha più 
misteri. La spedizione da me diretta ne ba esplo- 
rato le origini, lo ha percorso da Lago alla Giainia 
di Suk Ussen lungo la grandiosa spaccatura 
che scende fino a igoo metri di profondità, lo 
ba seguito nella regione Bale dove scorre man- 
tenendo i caratteri da noi conosciuti. Sono lieto 
che la spedizione da me organizzata e dirella 
e che ba avuto l'aiuto del Governo centrale e 
di quello abissino, e) è stata felicemente con- 
dolla a termine col concorso dei miei compagni, 
abbia potuto far sventolare la bandiera italiana 
lungo tutte le rive del fiume finora mai stato 
completamente percorso ». 

Queste le sole parole pronunciate dal 
principe e dallo scienziato per dare la buona 
novella della spedizione compiuta, del duro 
cémpito assolto, della difficile meta raggiun- 
ta; e dello scienziato c'è in esse la preci- 
sione austera, del principe italiano il giusto 
orgoglio. 

Né altro volle aggiungere, serbando ogni 
particolare per la pubblicazione ufficiale in 
cui saranno consegnati al patrimonio geo- 
grafico nazionale, e documentati e illustrati, 
i risultati conseguiti, e cioè l'importante sco- 
perta delle sorgenti di quello che è chiamato 
“il Nilo somalo ,. 

Tale pubblicazione è attesa col più vivo 
interesse non dagli italiani soltanto, ma da tutto 
il mondo scientifico che si è già vivamente 
compiaciuto del successo della spedizione. 

Intanto, dalle conversazioni avute in que- Schizzo sistematico dimostrativo del bacino idrografico dell'Uebi-Scebeli secondo 
sti giorni a Napoli e a Roma coi compo- reo 


che del 1918. 
y delle Colonie) 


le conoscenze g 


nenti la spedizione rimpatriata il 18 aprile, 
abbiamo potuto ricavare questa narrazione 
del viaggio; la quale, per gentile conces- 
sione di S. A. R., possiamo corredare con 
le fotografie dei nuovi luoghi esplorati, le 
prime che vedano la luce. 


LA GENESI 


La decisione della spedizione ebbe origine, 
oltre che nell'inesausto spirito di ricerca 
che ha spronato sempre il pattos di Luigi 
di Savoia verso nuove conquiste, pure da 
un intendimento di pratica efficienza, nell’in- 
teresse delle grandi industrie agricole della 
Somalia alle quali il Duca degli Abruzzi ha 
legato il suo nome. 

Infatti, le opere create da S. A. R. sulle 
sponde dell’ Uebi-Scebeli sono tutte subor- 
dinate allo sfruttamento del fiume la cui 
portata, secondo le stagioni dell'anno, è 
molto varia, passando da una massima che 
superando gli argini naturali inonda i ter- 
reni contigui, a una minima che toglie alle 
industrie stesse il necessario alimento. 

Si sapeva che l’Uebi-Scebeli, come il Giu- 
ba, aveva il regime delle sue acque vincolato 
all'andamento delle piogge nelle regioni del- 
l'Harrar, degli Arussi e dei Galla, le quali 
cadono specialmente durante due stagioni, 


Il Duca degli Abruzzi al sestante. 
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(Fotografie Pavanello) 


e precisamente in febbraio-marzo (periodo 
che gli indigeni chiamano piccolo Keremt, 
piccole piogge) e in luglio-settembre (grande 
Keremt); ma bisognava ricercare le cause 
della povertà delle acque dell’ Uebi-Scebeli 
in confronto a quelle del Giuba che pre- 
senta una ricchezza e costanza di portata 
tanto superiori. 

Tali cause si presumevano logicamente in 
copiose dispersioni lungo il corso del fiume, 
le quali era dunque necessario identificare 
e rilevare per studiar quindi il modo di 
eseguire gli opportuni lavori di sbarramento 
e convoglio. 

Da queste considerazioni ebbe origine il 
proposito informativo della spedizione che 
il Principe sabaudo preparò minuziosamente 
scegliendo i suoi compagni, raccogliendo le 
provviste e il materiale, assicurandosi il con- 
veniente appoggio anche del Governo etio- 
pico, insomma dando nuova prova di quelle 
elette qualità d'organizzatore sapiente che 
già avevano giustificato i suoi precedenti 
successi. 


IL VIAGGIO 


Luogo di concentramento, poiché i com- 
ponenti la spedizione dovevano provenire 
parte dall'Italia e parte dalla Somalia, fu 


Guado dell’ Ucbi a Ilouen. 


fissato Massaua, dove infatti si ritrovarono 
il 16 ottobre, insieme al Duca degli Abruzzi, 
i seguenti: 

Cav. Enrico Cerulli, addetto alla Lega- 
zione Italiana in Addis-Abeba, profondo co- 
noscitore di tutte le lingue e dialetti del- 
l’Abissinia e Somalia, incaricato delle rela- 
zioni coi capi abissini. 

Cav. Edoardo Tischer, capo dei servizi 
meccanici ed industriali della SAIS in Soma- 
lia, incaricato della direzione della carovana. 
Aaggiore medico della R. Marina Cosimo 
Basile, incaricato del servizio sanitario. 

Capitano Fabrizio Palazzolo e tenente Gio- 
vanni Brata del R. Istituto Geografico Mi- 
litare, incaricati di compiere il rilievo spedi- 
tivo dell’ Uebi-Scebeli. 

Sig. Orazio Pavanello, topografo della 
SAIS, incaricato delle osservazioni astrono- 
miche e meteorologiche e della parte topo- 
grafica. 

Sig. Edmondo Angeli, secondo caporadio- 
telegrafista della R. Marina, incaricato della 
ricezione di tutte le comunicazioni radiote- 
legrafiche e della parte fotografica e ‘cine- 
matografica. 

Il 17, unitosi ad essi S. E. il comm. Cora, 
nostro ministro plenipotenziario in Etiopia, 
proseguirono sul piroscafo Mazzini per Gi- 


La savana di Oghisò dove nasce l' Uebi. 


(Fotagrafie Palazzolo) 


La carovana al passo di Lagio (5400 metri sul livello del mare). 
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La prim 


buti, dove giunsero la sera stessa; e il 20 otto- 
bre, per ferrovia, arrivarono a Addis-Abeba. 

La Corte etiopica aveva predisposto rice- 
vimenti estremamente cordiali. Il Duca de- 
gli Abruzzi presentò alcuni ricchi doni per- 
sonali a S. M. l'Imperatrice Zeoditù, al 
Negus Tafari e alla sua augusta consorte, ri- 
mettendo inoltre al Negus, per incarico avu- 
tone da S. M, il Re e dal Governo italiano, 
le insegne dell'Ordine Supremo della Ss. A 
nunziata che il Negus gradì moltissimo, ri- 
cambiando tale atto col conferimento a S. A. R. 
della gran croce in oro massiccio dell'Ordine 
di Salomone. Inoltre l'Imperatrice Zeoditù 
offrì al Principe un magnifico mulo con ricca 
bardatura abissina, e il Negus una grande 
tela da campo trasportata su due muletti. 

Nei giorni seguenti, fra il Governo impe- 
riale e Ja spedizione italiana seguì lo scambio 
di varie manifestazioni improntate alla più 
sincera cordialità, e si ordinò la scorta abi. 
sina composta di 100 soldati col capo Grasmac 
Johannes e l'interprete Daniel. Il 26, S.A. R. 
si congedò dalla Corte Etiopica, e la caro- 
vana si riunì'ad Hadama, scelto come punto 
di partenza della spedizione. 

La carovana era dunque composta di 156 
persone; ossia: 8 italiani, 26 ascari eritrei, 
una ventina di boys e mulattieri e 102 al i 


cascata dell'Uebi dopo la conca del Ghedeb. La spaccatura in cui scorre l'Uebi a Valle di Sceladà 


Da Hadama sì diresse a cercare l' Uebi Il gran fiume, protagonista della vita d'una 
per la via più breve, ossia puntando in di- regione selvaggia vasta quanto l'Italia, ha 
rezione sud-sud-est; e dopo 210 chilometri, uno sviluppo di circa 2000 chilometri. Per 
ad un'altitudine variante fra i 1700 700 farsene un'idea, «basti considerare che il no- 
metri sul livello del mare, raggiunse il primo stro maggior fiume, il Po, ha uno sviluppo 
punto di riferimento, il. Guado delle Acacie di circa 500 chilometri. 
nella conca del Ghedeb. Dopo tre giorni —1Non è dunque inadeguata, per l' Uebi-Sce- 
raggiungeva il crinale di Hoghiso a 2700 me- beli, la denominazione di “ Nilo somalo ,. 
tri di altitudine; il 13 novembre proseguiva —È qui giusto ricordare che una schiera di 
per Sceladà (113 chilometri e 2300 metri di audaci esploratori (vedi cartina) si era 
altezza), e il 4 dicembre, dopo altri 214 chi- avventurata nel bacino imbrifero dell'Uebi- 
lometrf, faceva tappa alla Genua di Scer Scebeli tentando di scoprirne le sorgenti e 
Hussen, la Mecca dei mussulmani sudanesi, rilevarne il corso. Ma le difficoltà e i pe 
etiopici e somali. coli*di varia natura avevano sempre impe- 

Qui la dimora fu lunga per la necessità dito di raggiungere lo scopo, e solo era stato 
di sostifuire i muletti coi cammelli, così che possibile l'accertamento di br i di 
solo il 13 dicembre era possibile riprendere scontinui, onde, anche dopo tali valorosi e 
il cammino e, sempre procedendo lungo il pur preziosi tentativi, permanevano gravi la- 
fiume, la carovana giungeva il 9 gennaio a cune che erano causa d'inevitabili errori. 
Malca Dubba. Il 13, dopo un'altra tappa —Bisognava dunque affrontare l'impresa in 
forzata, la spedizione proseguiva per Maruf, condizioni tali che ne assicurassero l'esito; 
e raggiungeva infine il 4 febbraio, dopo aver e a tanto poteva solo riuscire una spedi- 
percorso altri 450 chilometri, la frontiera della zione come questa, organizzata e diretta come 
Somalia Italiana. abbiamo visto. 

R Su cento giorni, sessantasette furono di 
INISTA marcia e vennero percorsi millecinquecento 

Così tutte le incognite che per gran parte chilometri; mentre i trentatré giorni di sosta 
ancora avvolgevano il corso dell Uebi-Sce- furono occupati nel lavoro di trascrizione 
beli sono state svelate. dei dati rilevati, in raccolta di materiale 


già 


IL PROTAG 


L'Uebi e il vil 


abbandonato di Goan. 


(Fotografie Pala dall'Istituto Geografico Militare) La tomba del Mullah, 
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L'accampamento di Hiddidole. 


Leopardo ucciso dal cav. Tischer. 


scientifico, in osservazioni meteo- 
rologiche e astronomiche. Il Duca 
degli Abruzzi passava lunghe ore 
al sestante, rivedeva e coordi- 
nava ossi zioni e rilievi, con- 
trollava il lavoro di tutti i sin- 
goli, derivandone gli elementi utili 
allo scopo. E così, a mano a ma- 
no, riusciva accuratamente trac- 
ciato il percorso reale del fiu- 
me, recando notevoli rettifiche 
e spesso spostamenti di molti 
chilometri in confronto a quello 
che era stato ritenuto sino ad 
ora. In tal modo sarà possibile 
portare a compimento una pre- 
cisa carta idrografica e topo- 
grafi i larghe zone che fino 
ad oggi figuravano segnate sulle 


carte dell Abissinia con linee 
molto approssimative. 
L'Uebi-Scebeli nasce in una 


savana, specie di palude altissi- 
ma alimentata dalle piogge che 

vi precipitano quasi tutto l’anno, 

da febbraio a dicembre. Dopo un centinaio di 
chilometri pianeggianti, precipita con immenso 
fragore in una spaccatura enorme con pareti 
a picco, profonda oltre 100 metri. Non es- 
sendovi possibilità di passaggio, la carovana 
dovette valicare un colle a 3400 metri, scen- 
dere nell'opposto versante e traghettare 
l'Uebi servendosi di un battello pieghevole 
che faceva parte del bagaglio della spedizione 


L'ingresso alla tomba di Scek Hussén. 


Fu in questa zona che ‘agli sguardi degli 
esploratori si presentò lo spettacolo mera- 
viglioso di foreste foltissime e intatte, ricche 
di fauna e di flora lussureggiante, le quali 
nessun bianco aveva mai attraversato. Sia 
della flora che della fauna venne raccolto 
un ricco campionario, destinato a integrare 
le preziose collezioni del Museo Coloniale 


di Roma. 


IL RITORNO 


Dalla frontiera della. Soma- 
lia italiana, la spedizione — che 
il reggente comm. Queirolo e le 
autorità militari e civili si era- 
no mosse a incontrare — pro- 
seguì per il Villaggio Duca de- 
gli Abruzzi e quindi per Mo- 
gadiscio, dove S. A. R. e i com- 
ponenti italiani prendevano im- 
barco sul Francesco Crispi per il 
ritorno in patria. 

E a Roma la spedizione si 
sciolse. Il che non vuol dire che 
essa abbia finito il suo lavoro. 
Ha finito di viaggiare, e ognu- 
no è tornato. al suo luogo di 
provenienza; ma per lavorare 
ancora sino all'esaurimento del 
cémpito assunto, ossia alla pre- 
sentazione delle relazioni uffi- 
ciali che dovranno contenere la 
documentazione scientifica e an- 
che economica e politica dei ri- 
sultati raggiunti. 

Intanto la nazione plaude all'animosa fa- 
tica di questi suoi figli, degni dei nostri rin- 
novati destini, e saluta con orgoglio in Luigi 
di Savoia l'insonne’ condottiero d'un'impresa 
che ha conquistato nuovo lavoro alla scienza 
e più viva luce ‘al prestigio dell'Italia nel 
mondo. 


il Viandante. 


La cottura del pane indigeno. 


Colazione di carovana, 
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ROMA - IL CONCORSO BANDISTICO-CORALE DEL DOPOLAVORO 


La società corale veneziana Perosi, nelle fogge settecentesche. 
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Medicina: magica e medicina mode 
e verità. - Le maschere?dei primitivi e degli ani 
chi. - Le maschere protettrici. - Idoli e automi. 


C'è un tema che affiora continuamente, in 
questi ultimi anni, nelle conversazioni come 
nelle critiche d’arte e di letteratura, e viene 
trattato con maggiore o minore profondità 
e da differenti punti di vista da critici e da 
psicologi, da cronisti mondani e da storici. 
A proposito del favore che incontrano le 
danze e le musiche di origine africana o di 
certe manifestazioni dell'arte plastica e de- 
corativa, che ricordano forme e concezioni 
primitive, e con riflesso a certe manifesta- 
zioni della vita sociale, al ritorno della pas- 
sione della folla per la lotta ed in generale 
per gli esercizi violenti, ferve una discussione 
interessante, sui giornali di tutto il mondo, 
sulle riviste e nelle accademie scientifiche e 
nelle riunioni mondane, intorno ai fatti che 
possono avere determinato e spiegare un 
manifesto ritorno a gesti ancestrali e a co- 
stumi primitivi e alle cause dalle quali esso 
può derivare. E poiché ipotesi e giudizî e 
apprezzamenti derivano dalla visione sog- 
gettiva di chi li emette e variano fondamen- 
talmente a seconda delle tendenze dei cri- 
tici, non è forse inopportuno il vedere se 
questo ritorno a idee e costumi di tempi 
lontanissimi si limiti soltanto ai gusti degli 
individui o della folla, a certe manifestazioni 
artistiche o mondane, o non si riveli anche 
in una serie di altri fatti, assai meno 0 punto 
soggetti alle influenze della suggestione col- 
lettiva, o della moda, il che è circa lo stesso, 
o dei fatti sociali ed economici. Chi appro- 
fondisca un po’ questo esame non può non 
restar colpito da una serie di questi richiami 
e di questi ritorni. La medicina modernissima, 
per esempio, ritorna specialmente in questi 
ultimi tempi e per varie vie, in seguito a va- 
ste ricerche sperimentali, a concezioni anti 
chissime, e si riparla di teorie umorali che 
sembravano sepolte, si tornano ad applicare 
con successo rimedi che, come i revulsivi, 
erano dimenticati da secoli, si discutono pro- 
blemi di origine millenaria come quelli della 


costituzione individuale e della di- 
sposizione che una determinata 
persona può avere per una o per 
l'altra malattia, problemi che dopo 
Ippocrate giacevano nel dimenti- 
catoio. E si prescrivono cure di 
luce in certe malattie nelle quali 
i cinesi le prescrivevano da se- 
coli, e pochi giorni fa un insi- 
gne medico italiano consigliava, 
in seguito ad un esauriente stu- 
dio sperimentale, la pratica della 
vaccinazione nasale, cioè l’appli- 
cazione del vaccino nel naso, ri- 
cordando come già in tempi an- 
tichissimi gli stessi cinesi abbiano 
attuato la difesa contro il vaiolo 
appunto nel medesimo modo, in- 
troducendo cioè nel naso dei bam- 
bini sani la sostanza tolta dalle 
pustole vaiolose dei bambini ma- 
lati. Ho parlato altra volta su 
queste colonne dell'analogia che 
vi è fra i bagni di luce naturale 
ed artificiale ai quali vengono sot- 
toposti ormai in tutto il mondo 
civile i bambini gracili e gli ado- 
lescenti nel periodo della pubertà, 
e quei prolungati bagni di sole 
che costituirono una pratica ma- 
gica generalmente in uso nei po- 
poli antichi e che oggi ancora 
formano una parte importante 
dei costumi di popoli selvaggi. 
E si potrebbe addurre ancora 
una serie di esempi dai quali ap- 
parirebbe chiaro questo ritorno all'antico. 

Altri ritorni, ancor più interessanfi “sep- 
pure più vaghi: ecco tornare l'antica conce- 
zione delle malattie contagiose in veste di- 
versa. Si credette infatti dagli antichi che 
le malattie epidemiche derivassero dà es- 
seri viventi, demoni possenti e invisibili, ne- 
mici maligni che dovevano essere con ogni 
mezzo scacciati affinché il malato guarisse: 
concezione che fu chiamata magica “e che 
corrisponde in realtà, nella sua essenza, alla 
più moderna dottrina dell'origine dei morbi 
infettivi, dovuta alla penetrazione di germi 
vivi. E la modernissima dottrina della vac- 
cinazione profilattica, cioè della difesa del- 
l'individuo sano, ottenuta mediante l'inocu- 
lazione di una sostanza che proviene dal 
malato, si ritrova in antichissime pratiche 
magiche dei popoli primitivi. 

Infine ecco ritornare concetti ancora in- 
certi: come quello della possibilità di in- 


Maschera di metallo proveniente dall'Africa occidentale. 


fluenze astrologiche spiegabile mediante la 
dottrina delle irradiazioni provenienti da so- 
stanze esistenti negli astri; e quello. del- 
l’importanza di certi numeri, come il sette, 
nella determinazione di fatti importanti e pe- 
riodici della vita individuale e famigliare. 
Così forse, quello che-a prima vista ai 
eri sembra una strana e patologica pas- 
sione per usi selvaggi o un ritorno a idee e 
gusti primitivi, non è invece che il fenomeno 
del ritorno ciclico necessario e fatale di de- 
terminate idee, derivante dal ritorno perio- 
dico di condizioni di fatto e di ambienti. La 
strana rassomiglianza di cose e di concezioni 
che a prima vista ci sembrano modernissime 
con manifestazioni delle quali la storia’ più 
antica o la preistoria ci hanno lasciato 
tracce nei monumenti o nelle rappresenta- 
zioni grafiche e che ci sembravano essere 
il frutto di folli superstizioni o il parto di 
fantasie malate, dimostra come in realtà ben 


me | 


Maschera di pietra dei Maya, nel Museo Britannico. 


Figura di una dea portante un copricapo altissimo, scolpita nella pietra, trovata nel Honduras inglese. 
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Maschera delle isole Vancouver. 


che rallegrarono i nostri nonni, a teatro o 
nelle vie, durante gli intrighi piacevoli del 
carnevale festaiolo. Masch la cui forma 
ricorda assai più quelle dei popoli primitivi 
che non quelle del secolo scorso. La ma- 
schera del chirurgo, che copre quasi intera- 
mente la faccia dell'operatore per togliere 
ogni possibilità di infezione, e ricorda quella 
del medico mago dei popoli selvaggi, che lo 
difende dal demone maligno; maschere com- 
plicate, tali da apparire all'osservatore pro- 
fano bizzarre ed inesplicabili costruzioni, che 
proteggono l'operaio che lavora nelle mi- 
niere e rassomigliano stranamente a certe 
altre maschere che troviamo raffigurate in 
sculture antichissime ed erano probabilmente 
ideate, nella concezione semplicistica dei no- 
stri lontanissimi progenitori, allo scopo di pro- 
teggere l'uomo dai maligni influssi. Chi non è 
colpito dalla rassomiglianza tra la maschera 
del giocatore di basket che deve servire a 


differenti ne fossero le origini. 
Come certe narrazioni che si 
credettero favole senza fonda- 
mento aventi il loro inizio da 
strane suggestioni o da idee ma- 
giche — quelle del diluvio, per 
esempio, dei mostri favolosi ed 
infinite altre — si dimostrano 
invece fondate su un'antica espe- 
rienza, così apparisce ormai chia- 
ro come molte pratiche mediche 
che si ritennero magiche o su- 
perstiziose sieno derivate invece 
da una esperienza lunga e an- 
tica e codificate appena in un'e- 
poca posteriore e per una ne- 
cessità che vorremmo chiamare 
legislativa, nel codice formali- 
stico della magia, nella quale 
poi si sono racchiuse. 


—_ 


Le maschere furonò. conside- 
rafe anche nei tempi antichi co- 
me un mezzo escogitato dagli 
uomini primitivi a scopo magico, 
cioè per vincere o allontanare 
nemici ili o per 
nascondere la propria persona, 
per rendersi irriconoscibili e sot- 
trarsi così all'azione nemica o 
vindice degli uomini o della di- 
vinità ;‘appena assai più tardi, in 
epoche a noi più vicine, diven 
nero il mezzo per render possi- 
bile il travestimento dell'attore 
sulla scena, furono caratteristi- 
che in determinate forme per 
singoli tipi comici ed ebbero così 
la loro epoca di celebrità. Ed 
ecco nei nostri tempi tornare le 
maschere, ben differenti nello 
scopo e nell'aspetto da quelle 


L'uomo meccanico presentato a una riunione fenu- 
nelle sale dell'Agricoltura! Hall di Londra. 


Maschera delle isole Vancouver. 


lo contro certi colpi 


pe e quella che ci è con- 
servata nelle figure di alcuni 
guerrieri e cacciatori antichi 
mi, o fra quella dell'aviatore che 
deve sfidare tutti i pericoli delle 
rapide perturbazioni atmosferi- 
che e quella di antichi pastori, 
esploratori primitivi? 

Così, ripetendosi le necessità 
della difesa dell'uomo contro il 
pericolo di violente lesioni, la 
possibilità delle quali sembra 
quasi scomparsa, tornano ad es- 
sere ideati e costruiti analoghi 
mezzi di protezione. E così la 
cognizione delle cause dalle quali 
queste ideazioni derivano, ci per- 
mette di formarci un giudizio 
su quelle che in altri tempi de- 
terminarono identiche o analo- 
ghe forme di difesa. La ma- 
schera non fu certamente in ori- 
gine che un arnese destinato a 
proteggere il capo e particolar- 
mente il volto, più facilmente 
esposto a ogni genere di lesioni, 
sede di organi importantissimi, 
contro ogni genere di violenze 
esterne: destinata incutere 
spavento agli animali e ai ne- 
mici, a tener lontano ogni peri- 
colo, e appena assai più tardi e 
per una logica associazione di 
idee venne ad essa affidato il 
c6mpito di proteggere l'individuo 
anche celandone l'identità. Ren- 
dere impossibile la penetrazione 
dei maligni demoni: nell'organi- 
smo, proteggere gli occhi, il na- 
so, la bocca contro gli ‘effluvi 
maligni, evitare le offese deri- 
vanti da pericolosi nemici: que- 


Maschere di protezione per i lavoratori esposti all'azione di 


stanze infammabili, minatori, lavoratori in contatto con metalli in fusione, giocatori ‘di baskel, 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


3iuriati, 
la Camera. 
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Le fastose nozze della contessina Arrivabene-Gonzaga col coi 
di Modrone, celebrate a Venezia. - Il esce dal Palaz: 
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MUSICA 


* Le rappresentazioni del " Boris GoMunoff 
‘alro Reale dell'Opera, con il celebrato 
e protagonista, oltre all'aver costi- 
più “sensazionale , avvenimento della 
Stagione romana, avrebbero dato luogo a un 
curioso retroscena che ci par degno di qual- 
che considerazione. 
pevamo che il maestro Gaetano Bava- 
gnoli, concertatore del capolavoro di Mus- 
sorgiki, si era ritirato all'ultimo momento per 
una di quelle © constatate indisposizioni . che 
sono sì frequenti nei nostri teatri 
quando la primavera ci elargisce i suoi più 
dolei sorrisi. Quello che non sapevamo, 
è quanto ha scritto în proposito il * Giornale 
degli arti e cioò che il maestro Bava- 
gnoli sarebbe stato 
la bacchetta direttoriale per le 
pretese artistiche . del famoso basso. russo, 
Che pensare? Feodor Chaliapine 
tista di rango superiore, d'accordo: 
detto e ripetuto le folle e i critici 
il mondo, e non sar 
i guastafeste, Tuttavia, 
di leggere che durante le 
Bori. 
noi 
d'orchestra — responsabile diretto 
alla gloria dell'autore — non fi 
agevoli 
teria esisteva: e proprio per opera di un 
cantante slavo, e nello stesso Boris 
in fatto d'interpretazioni, tra geniali 
arbitrio il passo purtroppo è breve: 
mente nel teatro d'opera dove non basta ri 


anche 


stretto ad abbandonare 


un ar- 
lo han 
di tutto 
davvero noi a fare 
quando ci venne dato 
prove di questo 
valo, s'insinuò in 
razione del direttore 
fro 
delle pi 


anche perché un precedente 


tutto era chaliapini 
sospetto che la si 


tare lo spirito, ma è necessario — e com 

spettare anche la lettera, cioè le note e il 
tempo. 

Di questo parere ci pare sia anche il cri 
tico del “Resto del Car Gajanus, il 
quale trae occasione dal * uto, del 
Bavagnoli per trattate, in 
lante articolo, tutta la delicata questione dei 
rapporti tra direttore d'orchestra e cantanti 

* Mentre un attore ha diritto di creare l'in- 
terpretazione più libera che vuole, — scrive 
Ga = un cantante, anche celebre, non 

evidente. Egli è una parte di quel 
tutto che è la concertazione. Quenta ha delle 
leggi fissate e dettate dal direttore d'orche- 
atra; il quale non è solo direttore delle 
masse strumentali ma anche di tutta la ese- 
cuzione come spettacolo rappresentativo, e 
cioè delle masse corali, delle comparse, e di 
silla Le parti VhABER, Qualodi usa la di 
queste parti fosse per uscire dai limiti se- 
gnati dalla misura del direttore, addio con- 
certazione, addio precisione, fusione, omoge- 
neità, equilibrio, ritmica ed economia dello 
spettacolo. Dunqu 

(ere come superiore il diritto di un diret- 


gran ri 


10 col ricono- 


tore a quello di un cantante. , 
Giustissimo. Dove non siamo del tutto d'ac 
cordo‘can lè scrittore bolognese, è là dov'egli 
scpara nettamente le funzioni del cantante da 
quelle dell'attore. “Quando voglio sentire e 
vedere un grande attore — scrive ancora 
Gajanus — non vado a sentirlo in u 
vado a sentirlo in una tragedia o 
ia di Shakespeare. Altrimenti, per ov- 

ione di 


‘opera; 
in una 
commed 
vie ragioni tecniche della mia { 
critico e di esteta, mi sento costretto a gri- 
dare: grande attore sì, grande cantante no. , 
Ora, lasciando stare la questione della gr 
dezza, è cui limiti son difi da prec 
sare, è certo che, salve le solite eccezioni 
Ilente sul serio sai 
] fattore espressi 
dui Verdi teneva sopra ogi 
sieme vocale e scenico, e di solito i cantanti 


— quello 


cosa — è in 


personaggio, difficilmente riescono a gra- 

duarne gli stati d'animo a traverso una spon- 

fanca Ma, e 

detto che per essere buon attore il cantante 

debba necessariamente recare oltraggio alle 

leggi dell'intonazione o della quadratura 
‘aninî, che come tutti sanno è il più 

rioso nemico del “gigionismo,, non ci ha 

forse offerto al esecuzi di 

vecchie opere — valga per tutte la donizet- 


tù canora. poi, è proprio 


une mira! 


tiana Zucia — in cui 
melodramma în blocco, s'integravano in modo 
perfetto? 

Per. concludere : 
d'opera, giudican 
posson fare pre 


sull'arvenire del teatro 
o oggi come oggi 
foni rosee, è vero; ma per 
metterci sulla via buona anche un gesto come 
quello del miestro Bavagnoli può giovare: 
Quindi il critico del * Carlino , ha ragione da 
vendere quando dice: “C'è molta gente ita- 
liana che deve ricordare che l'arte nell'Ita- 


non si 


e che il 
ico nazionale per tornare ad essere 
mo del mondo deve vivere con nobiltà ,. 


lia di Mussolini è una cosa seria, 
teatro ll 
il pi 
(Vero è che a negare ogni titolo di nobiltà 
al teatro musicale pensano poi certi intellet- 
tuali...) 


l'ultimo periodo della 

è stata rappresentata con viv 
successo un'opera postuma di un compositore 
Nicolò Ma 


recentemente, 


genovese a torto dimenticato, 
Quest'omaggio alla memoria del musi 

spentosi 36 anni or sono, si deve in gran 
parte alla tenacia della * Compagna ., fervida 
espressione del regionalismo ligure, la quale 


fin dal settembre scorso chiese ed ottenne 


Nicolò Massa, 


dal Podestà senatore Broccardi e dall 

vole March della comu 

teatrale, che nel cartellone del Carlo Fe 

venisse inclusa l'ultima Massa, 

Oneota. 
Nato 


presidente 
opera del 


a d'e 


26 ottobre del 1854, p 
ì Massa era stato ingegnere 
matematica presso la Scuola 

Superiore Navale e la R. Scuola di Marina 

(macstro, fra gli altri, del Pri 


di Revelli Lasa 

migrare: Milici dora ml 600n6, gli stadi. dei 
partecipaz 

ia da cui 


Conservatorio con l’attiva 
movimento d'avanguari 
re, in quegli anni intorno all'ottanta, la 
Ja decisa affermazione del genio wagne- 
riano in Italia. AI Massa, grande ammira- 
tore del lipsiense, la Casa Editrice L 
affidò le prime riduzio: 
forte dei Maestri Cantori © della triloy 
sua prima opera, // € 
rappresentata a Reggio Emilia nell '82 
seconda, Sa/anmbo, andò in scena alla S 
nell''86, passando negli anni successivi al 
Carignano di Torino e al Carlo Felice di 
Genova, sempre con interpreti famosi 
la Bellincioni e l'Oxilia, e sempre lietamente 
accolta dal pubblico. Il Massa parve a moli 
un robusto ingegno teatrale, sì che l'annuncio 
dî altri spartiti — l'Era, l'Oncota e la 
progettata Zaide — d -jn_quel periodo 
legittime speranze. Disgraziatamente, quasi 
come'il Catalani di cui era amico, Nicolò 
Massa morì prima ancora d'aver toccato i 
40 anni, il 24 gennaio del '94. Il compianto 
perla sua fine immatura fu veramente sen- 
tito, e tra gli altri volle esprimerlo anche 
Verdi in una bella lettera rievi 
cente da Stefano Rebaudi sulla ri 
* Compagna .. 


ne a 
doveva 


per canto e piano- 
p 


cata di re- 


Lf! 


vinto. 


stro Guido P 
Concorso Internazionale 


* Al Teatro 
avuto luogo reo 
certo del compositore milanese Vi 
chi. ina scena della € 
sandra e un coro e una canzone della 


i Campi Elisi, a Parigi, ha 
atemente un applaudito con- 
lorio Gneo: 
urono eseguiti 


* Opere nuove rappresentate. Il pubblico del 
Sua Carlo di Napoli ha accolto cordialmente 
un atto unico del maestro 5 
Maggiolata All'Opéra di P. 

Le Mas, parole e musica di M. ]. 

foube, non è pars 

rivelando indubbi pregi sinfonie 

di Montecarlo, infine, buon successo ha avuto 
La donna nada di Enrico F 
commedia omonima di Bataille. 


Veneziana 


jer, tratta dalla 


* I pretesi manoscritti dì Antonio Sl 
a'proposito dei quali si versarono m 
dietro rivoli d'inchiostro 
falso di due antiquari. 
dire con Shakespeare: 


non sono che un 
dunque il caso di 
* Much ado about no- 


. Quasi a titolo di consolazion 

nuncia ora che il liutaio bolognese Giuseppe 
Fiorini, dimorante da anni a Monaco di Ba- 
viera e possessore di collezione 
— autentica questa — di cimeli di Antonio 
Stradivari, ne ha fatto dono alla di Cre- 
mona. Il gesto generoso va segnalato anche 
perché il Fiorini avrebbe potuto 

iti dalla vendita di quelle colle: 


una prezi 


zione. 


* Opere nuove in vista. Di Montemezzi, La 
Mari 
Forzano 


ssa, su libretto di Adami; di 
Le banie nere, su libretto di 

rna ai favoriti temi 
riduzione di 


La vedwa scaltra, 


alberti 


* A Roma è 
tervento di Beni 
stra del Sindacato L 
Ù attinenza con gli evil 


mento corporati molto 


in quanto che, presentando in modo 


pressoché compiuto l'arte laziale contempo- 


ranea, permette di fare un bi 
l'esistenza 


della regione confer e altre; 


, che in altre 


ano avuto modo di manifestarsi c 


gence 
i chia- 
inte, “ Roma — ha osservato acutamente 
ta mostra Corrado Pa- 
nelle gs 


di naturalismo prof 


in occasione 
rimane fedele, lince, 
damente 
dal milanese atmosferico e poe- 
Un naturalismo quasi opulento e indi 
all'eloquenza più li stretti valori pit- 
0, nelle maggiore impegno, 
non sempre sottratto 
ericolo di una certa accademica gran- 
lo dorato di un Corot a 
Mussi dei professori di 
più sensi 


tico, come dal fiorentino geometri 

zato 
che 
torici opere d 


composizio 


Il sentime 
persistenti i 
San Luca, Gli art 
personali, e non son pochi, risolvono cotesto 
modo soddisfacente. , Le 
0 una decina: dal vece 
Pazzin 


roma 


iaco Norbi con la sua pit- 
tura fine e delicata, a Virgilio Guidi tutto 
semplice ed ingenuamente affettuoso. Dome- 
nico Colao seguita la sua maniera tenue. e 
sincera; Carlo Socrate comparisce meglio nelle 
piccole vedute romane piene di poesia; Ame- 
rigo Bartoli sì mostra pittore schietto, ner- 


voso € pieno di brio. Ancora da ricordare 


Marcella Pasquarosa, Leonetta Cecc 


Tra gli isolati figurano tra gli altri 
Mancini, con un gruppo di tele geni 
priano E. Oppo, con un eccellente Ri/nalto 
della moglie; © ancora 
Emilio Sobrero, Nino 
Ferrazzi, Gisberto Ceracc 
Guerrini, Mafai, Scipione, C 
chiari, ecc. 
degli scultori ricordi: 
ch'espone tra l'altro 
vasti cartoni 


Ferruccio 
medeo Boc- 
coi Ffan- 


Arturo Daze 
Frate monumentale e mol 
sanguigna; Attilio Selva, con varie teste ed 
un robusto nudo femminile; Eleuterio Ri: 

c l'ottantenne Michele La Spina, 
è una fermezza di modella: 
e d'osservatore pre i 
fficacissimo. Altri scultori : Cataldi, Drei, 


D'Antino, Ruggeri, 


Baccarini 
Premio Ambrogio Alciati . 
all'Esposizione della Famiglia Arti 


Ritratto che -ha ottenuto il 
(targa d'oro) 
di ‘Milano. 


Arturo Martini, ecc. Buona la sezione del 
Bianco e Nero. In compl 


idacato Laziale rivela una seria 


p questa prima 
mostra del 
e laboriosa vital 


* A Firenze s'è î 
stra del Sindacato Toscano delle Arti del 
tutti gli artisti 
delle varie città toscane con opere 
vi mostra la sua 
ultori da ricor- 
Mario Mo- 


rai pittori, 


notevoli. Giuseppe Graziosi 

nota testa del Duce; altri 

Antonio Maraini, Bonomi, 

ell 

imi, si vedono, tra gli altri: Ludovico 

Ardengo Soffici, Alfredo Muller, 

i, Baccio M. Bacci, Dani, Magnelli, 

F De Grada, Romeo Costetti, Paolo 

e Valentino Ghiglia, Chiappelli, Vagnetti, 
In totale 150 espositori con c 


Marino Marini, ecc. 


opere. 

* A Milano hanno fatto mostre personali 
leria Bardi i pittori: Noel Quinta- 
valle che si è mostrato on una 


nella G 
porse 


LPOGASO ia Ted Gandora ei 
zia non comune; Ugo Celada, notevole spe- 
cialmente per le qualità del suo disegno ser- 

Galleria Micheli si sono 
scultore Rodolfo Castagnino, 
pittori 


presentati: | 
modellatore sobrio e composto; e 
Zolla e Vittore Zanetti Zilla, 
trambi con opere ragguardevoli. Il pittore 
romano Umberto Coromaldi ha esposto nella 
h un gruppo di dipinti no- 

a spigliatezza della 
freschezza del- 
toscane, fra cuî 


, Enrichetta Chi: 


Venanzi en 


tevoli sempre per la fi 


Orlandini, ecc; 
l'opere loro nella Galleria Geri 
leria Milano 
Carrà, Funi, Mar 
roni, Tosi e lo scultore W 
leria Pesaro infine sono comparsi Anselmo 
Bucci, Aldo Carpi e Giuseppe Guidi. Il Bucci, 
la maturità, si è rivelato ormai padrone 
di forme più meditate e composte, dove la 
sua natura esuberante, dapprima fin troppo 


ide 


inclinata al frammento e alla sprezza 
sta in dipinti farghi e compen- 

di struttura salda, di materia saporosa, 
Ricor- 


l'osservazione e di sentimento. 
Y la 


mente. l'Albero, 
a. Aldo Carpi 
SIM ve pata, 
zione viva, sempre pieno d'affetto 
sia. Il suo temperamento robusto 
meglio nella rappresentazione immediata del 
ad esempio. Autori» 


ritrova 


nel grande 
ellenza e degna di 
Notevolissimi e, gli smalti del 

, raffinato e peritissimo artefice che, 
mescolando l'al 
alla fantasia del pittore, riesce ad effetti bel- 


lissimi e variati.» > 


ico al gusto ed 


* Il Capo del Governo ha deciso che 
l'Italia partecipi nel modo più largo alla mo- 
italiana che sarà fatta a 
Tale mostra 


stra di antica arte 
Londra ‘nel gennai 
sarà una manifestazione del nostro genio, non 
iteno grandiosa di quella che è stata per 
l'arte olandese l' Esposizione tenutasi recen- 
temente a Burlington House. 

nato commi; 

stra il co 

Modiglian 


stato nomi- 
della mo- 
lor Ettore 


* A 


Parigi hanno ‘fatto 
loro 
ottimo 
italiani 


mostre perso: 
con successo, i pi 
tori Mario Tozzi e 
Fausto Pirandello. 
* A Nizza si 
mostra di un gruppo di 
del * Novecento ita- 
Vi espongono i pit- 


inaugurata 
pittori 
liano 
tori: Vagnetti, Peyron, Cali- 
, Puc 

Posi, Bacci, 


Leg: 


Maraini, Ruggeri, 


Marini e Romanelli. 


* A Barletta è stata so- 
lennemente inaugurata la 
nuova sede della Pinacoteca 
De_ Nittis, ricca 

o opere, lasciate per 
stamento dalla vedova del- 


seppe 
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SMONCEECATENI, 


SOCIETÀ 


GENERALE PER L'INDUSTRIA MINERARIA ED AGRICOLA 


Società 


La Società o, meglio, il Gruppo “ Montecatini ,, 

i suoi 500 milioni di capi 

e trentatré 
soltanto un fattore cospicuo dell'attività  produt- 
tiva nazionale, ma uno dei più importanti gruppi 
industriali d'Europa, secondo viene riconosciuto an- 
che all'estero. Tale importanza gli deriva 
della produzione stessa e dalla va- 


ale versato e con 


società consociate, costituisce non 


non sol- 
tanto dall'enti 
rietà e grandiosità dei suoi 
principalmente dal genere della produzione che ri- 
sponde a bisogni essenziali del consumo nazionale. 
Alcuni cenni che faremo seguire varranno senza dubbio 
lea di ciò che è la complessa funzione 


impianti, ma anche e 


a offrire w 
di questo mirabile © potente organismo industriale. 


" Montecatini ,. - La nuova sede centrale 


Milano, V pe Umberto, 18. 


Per ciò che riguarda la produzione mineraria, 
citiamo _ particolarmente quella. delle  piriti che 
supera ormai le 500 c00 tonnellate annue, pari al- 
l'80-85.%/, della produzione italiana, e quella degli 
zolfi che ammonta ad oltre 100 000 tonnellate, per 
tacere di altri minerali; delle ligniti e della grandiosa 
produzione di marmi (Società Marmifera Nord Car- 
rara), A questo proposito, meritano ri 
pianti di Porto Marghera che, con procedimenti mo- 
dernissimi, utilizzano le ceneri di pirite per dar luogo 


evo gli im- 


ad una produzione di 350 000 tonnellate annue di 
ottimo minerale di ferro. Di più rilevante impor- 
tanza per l'economia nazionale, risulta la produ- 


zione dei fertilizzanti ed anticrittogamici per l'agri- 


coltura. Grazie alla larga di- 
sponibilità di piriti, la * Mon- 
tecatini, può produrre pre 
oltre 8 milioni di 
quintali di perfosfato minerale, 
corrispondenti al 6 


sentemente 


totale consumo italiano, e po- 
trebbe, grazie alle sue 50 fab- 
briche di tale prodotto, sod- 
disfare alla tota 
Ma è so. 


modernis- 


inte 
lità della richiesta. 
pratutto nel campo 
simo dell'industria 


sintetico che 


dell'azoto 
sono. da segna- 
lare le maggiori realizzazioni 
del. Gruppo “ Monte 
Gli impianti per la produzio- 
ne dell'ammo; i 


derivati, sorti nel giro di .po- 

chi anni a Merano, a Novara, 
Mas, a Cotrone, ecc 

non solo in piena él 

ma in continuo ampliamento, 

all'Italia 


pleta indipendenza dall’ este- 


assicurano la" com- 
ro. Essi infatti consentono al 
“Gruppo, di 
i fert 


produrre tutti 
zanti azotati ne ri 
allo. sviluppo agricolo e ‘gli 

sari alla difesa 
Questa grandiosa 
industria è sorta con capitali 
intieramente italiani 
da parte dello 


esplosivi ne 
del paese. 
nza aiuti 
renza di altre Nazioni 
virtù di tecnici italian 
vetti Fauser-Montecatini per 
la produzione dell’ammoniaca 
sintetica sono infatti ovunque 
conosciuti e trovano ormai ap- 
plicazione, oltre che in Italia, 
anche all'estero (Germania, 
Belgio, Olanda, Polonia, ecc.). 
Per quanto concerne gli anticrittogamici, solfato 
di rame-e zolfi, è da rilevare che la Società “ Monte- 
catîni , contribuisce al primato mondiale di cui l'Italia 
gode nel campo della produzione del solfato di rame 
con il 75 °/, della produzione, e cioè con oltre 700 000 
quintali annui di tale importinte prodotto; peregli 
zolfi è da dire.che la “ Montecatini , lavora nei suoi 
otto stabilimenti gli zolfi grezzi delle sue miniere, per- 
venendo ad una produzione annua di oltre 700 000 
quintali di eccellenti zolfisraffinati dei vari tipi. 
Non paga di essersi. assicurato an posto emi- 
nente nella produzione’ dei concimi  fosfatici ed 
azotati, oltre che degli So- 
cietà “ Montecatini ,, secondo ci risulta, si prepara 


anticrittogamici, la 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA Gar, 


ad utilizza no — la 


un minerale prettamente i 


leucite — per la produzione della pot 


dei concimi potassici di cui ancora il nos 


e quindi 


‘0 Paese 
è tributario all'estero. La lavorazione di tali mine- 
al- 
all'Italia questo metallo, essen- 
, il Gruppo 
te costituito una Società 


aliana dell'Al- 


ato a produrre, negli 


rali assicura anche 


a più larga produzione d 


luminio. Per forn 


industrie vitali, in pace e in guer 


ini, ha di rece 


con 50 milioni di capitale (Società I 


luminio) che ha già comi 


imponenti stabilimenti di Mori, ingenti quantitativi 
Tali 
all’intiero fab- 


n di alluminio metallico purissimo al 99-99,50 
Cotrone, - Stabilimento per i i i 
; stabilimenti sono in grado di sopper 


e prodotti deri È ; n 
bisogno nazionale che presentemente è di 6000 ton- 


nellate annue. 


Oltre alla larghissima parte che la “ Montecatini, 


ha preso alla produzione degli esplosivi, attraverso 


la Società Dinamite Nobel ed altre Consociate, 


no ricordati gli impianti in corso per la produ- 


zione di vernici alla nitrocellulosa, secondo i bre 


vetti americani “Duco, e, sempre in materia di 


coloranti, il bianco di tita: 


amente prodotto 


dallo stabilimento della 
tratta d 


Bovisa presso Milano. Si 


un pigmento bianco per vernici, che pi 


suoi requisiti tecnici e per l'assoluta innocuità viene 


similari 


fra i pigmen 


stenti in commercio. 


Il più rece 


ppo di. attività nel quale il 


gruppo “ Montecatini, ha portato la forza dei suoi 


molteplici mezzi, è quello della set 


pcietà Rhodia Seta, promossa dalla 


tecatini ,, sta costruendo a Pallanza un va 
dall'ottobr 


rammi gior 


pianto che produrrà, a par pros» 


simo, oltre 3ooo chilo di seta 


artificiale all'acetato di cellulosa 


Prima di chiude i note con un ac 


queste bre 


cenno al nuovo grandioso edificio di via Principe 


Umberto in Milano, rileviamo un dato che basta da 


Ma 
Imente 


solo a fornire un'id 


ndiosità de- 


a compiuta d 


al 


pianti e dello sviluppo attu aggiunto 


Gruppo “ Montecatini ,. Oggi esso dispone e utilizza 


energia elett 


di energia elett 


a per oltre un miliardo di kw. ora 


un decimo circa della totale disponibilità 


a italiana 


La struttura del nuovo palazzo “ Montecatini 


di cui riproduciamo su queste colonne l'imponen- 


tissima mole, è fondata sul moderno crit 


cui sabbia da poter disporre di grande spazio, di- 


visibile ra 


onalmente pei vari servizi e tale da con- 


sentire il m. 


simo ordine e la più scrupc 
Abolito il così detto 
“ Montec 


uffici fossero accolti in vasti saloni, luminosi e 


istema cellulare, dei co- 


muni uffici, la ini, ha voluto che gli 


reati, avendo cura d'intramezzarli con legno e 
cristallo secondo lo spazio dovuto a ciascun servi 
zio. I mobili: sobri, moderni e quanto mai pratici, 
Tutti i fra loro da una rete 


lottini 


uffici sorto» colle 


di telefoni automatici. 1 s sori 


rvizi acce: 


da rice toi e gabinett 


mento, spog sono disposti 
lun 


un lato dei corridoi. Gli archivi, i magazzini, 


toi 


sot- 


te e la tipografia, trovano posto n 
terranei, Il collegamento tra i vari piani, dell'edi- 


ficio è effettuato da ascensori cont 


La Sede dispone anche d'un'agenzia postale e 


telegrafic 


. di un laboratorio chimico, e di quanti 


altri servizi d'ordine secondario sono propri d'una 


nde e perfetta organizzazione come la “ Mon- 


tecati: 


Porto Marghera (Vene 


Stabilimento per la produzione del perfosfato minerale. Impianti per la clorurazione delle ceneri di pirite e bricchettaggio. Produzione di Sal Glauber. 
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La vettura senza gomme. L’orologio senza protezione. 


Scosse ammortizzate da gomme # comfort ,,. 


RMETO è l'orologio di grande distin- 
zione: l'orologio dell'avvenire. 
La sua costruzione geniale lo "rende necessario 
nella vita moderna. 
La camera d’aria protegge il movimento 
contro le scosse e i mutamenti troppo 
bruschi di temperatura. 
L'orologio è perfettamente s peso 
nel suo astuccio; tanto curo 
quanto una testuggine nel pro- 
prio scudo. 
La cassa esteriore può es- 
sere deformata dagli urti 
senza che l'orologio ne 
risenta e che il vetro si 
spezzi. 


Si carica 
automaticamente. 


In vendita presso tutti i grandi gioiellieri e 4 
} gli orefici specializzati în orologi finissimi. 
7 Domandate ill Catalogo all'Agente Generale 
HERMETICA S.A. 


LOSANNA svizzera) A 
GALLERIA DEL COMMERCIO N. 63 MOVADO 


ET NI 
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GIORGIO E L'AMORE, 


(Questo dialogo ha due personaggi: Gioraro 
e Anprea. Giorgio è un ragazzino sano, rubi- 
condo, un tredicenne in vacanza. Andrea, suo 
amico, è più ii giomge di un anno. Il luogo del 
l'azione: clivio soleggiato e ardente che 
scende TESE il Danubio. In basso il fiume sfolgora 
sotto la perpendicolare luce meridiana. Andrea, 
seduto su di una grossa pietra, aspetta Giorgio. 
Giorgio scende dall'alto, di corsa. Non riesce a 
soffermarsi accanto la pietra. Perciò appunta i 
talloni contro l'erba, si volta nello slancio, bar- 
colla due o tre passi, incespica, ed infine si 
ferma tra grandi sforzi. Dove si è fermato, il 
suolo è smosso e l'erba selvaggia strappata come 
da un'esplosione di proiettile.) 


ANDREA. — Ohi.... ohi.... 

Giorgio. — M'aspetti da molto tempo? 

AnpREA. — Già da molto tempo. 

Giorgio. — Non importa, poiché ho da 
raccontarti cose stupende! 

ANDREA. — Cosa? 

Giorgio. — Le racconterò subito. Tu non 
le crederai, perché dici sempre ch'io sono 
un fanfarone. Ma io non sono un fanfarone, 
perché tutto quello che ti racconterò è vero. 
Com'è vero Dio, te lo giuro. 

(Pausa lunga.) 

Giorgio. — Ebbene, non sei curioso? 

ANDREA (si fa pregare); — Dunque?... 

Giorgio. — No? 

ANDREA. — Racconta, se vuoi.. 

(Pausa lunga.) 

Gioraio. — Ho un'amante! 

ANDREA. — Bugia. 

Groraio. — Com'è vero Dio, te lo giuro. 

ANDREA. — Dammi la tua mano. 

Giorio (gliela stringe). — Eccotela. 

ANDREA. — Chi? 

Giorgio. — Discrezione! Dammi la mano 
che non lo dirai a nessuno! 


FILIALI IN TUTTA 
ITALIA 


DI 


ANDREA (gli stringe la mano). — Com'è 
vero Dio, te lo giuro. 

Gioraio. — A nessuno! 

ANDREA. — A nessuno. 

Gioralo (dopo lunga esitazione). — Olga. 

(Sta ad aspettare che crolli il mondo. Ma 
nient’affatto. Il Danubio continua a scorrere 
ai piedi del monte e il sole sperpera sul de- 
clivio il prodigio del suo oro ardente.) 

ANDREA. — Come.... allora come.... com'è 
possibile tu dica di aver un’amante e che 
Olga sia.... la tua amante... ed hai osato di 
giurarmelo. 

Giorgio. — Sì, che ho osato. È proprio 
adesso che ho baciata l’Olga. 

ANDREA, — Ohi, ohi... 

Gioraro. — Che ti racconti? 

ANDREA. — Sì. 

Gioraio. — Dammi la mano. 

ANDREA (gliela stringe). 

Gioro1o. — Ora ti racconterò com'è stato. 
Sai, Olga corre sempre in questi paraggi, e 
la sua mano è sempre sporca, perché cerca 
il trifoglio a quattro foglie, cogliendone uno 
a tre foglie e fabbricando colle forbici la 
quarta foglia, facendo da una foglia due fo- 
glie, ed io le dissi, incontrandola: « tu imper- 
tinente, tu gabbamondo, tu truffatrice, questo 
trifoglio non ti porterà fortuna, perché esso 
porta fortuna se ha naturalmente le quattro 
foglie, ma se tu fai al trifoglio quattro foglie, 
allora Dio ti punirà, perché Dio non gli aveva 
creato le tre foglie perché tu gliene facessi 
una quarta; questo è inganno e la fortuna 
non ti assisterà per puntiglio; essa non è 
stupida come te». E allora Olga rispose: 
«Lasciami in pace, mi secchi sempre ed io 
non t'ho fatto nulla; vattene a giocare coi 
ragazzi e lascia stare le ragazze e non mi- 
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schiarti in quello che faccio io; tuo padre 
ha detto ieri al portone che se mi strap- 
perai di nuovo i capelli, piglierai un cef- 
fone da cadere in terra; studia piuttosto il 
latino: sei tu l’impertinente, il truffatore, il 
gabbamondo e lasciami in pace....» Dicendo 
cose simili si mise a piangere e si allungò 
per terra. 

ANDREA. — Le avrai data una pedata? 

Gioraio. — Pensai di darle una pedata, 
ma non osai accostarmi perché lei, coricata 
per terra, poteva meglio scalciare, poteva darmi 
delle pedate con tutte e due le gambe, mentre 
io avrei dovuto adoperare una gamba per 
stare in piedi e dare delle pedate soltanto 
coll’altra gamba; dunque lei aveva sempre un 
vantaggio sopra di me, perché se avessi tirato 
calci con tutte e due le gambe sarei caduto 
sul di dietro; del resto alla donna non si 
dànno pedate, ma soltanto schiaffi. 

ANDREA. — L'hai schiaffeggiata? 

Giorgio. — Ho pensato prima di darle 
degli schiaffi, ma ha un visino così piccolo, 
pensai che poteva morirne, se le avessi ap- 
pioppato un ceffone: sebbene lo meri- 
tasse, perché io non le avevo fatto nulla, 
e non tollero che mi si minacci tirando in 
ballo i genitori. Il mio babbo mi può pic- 
chiare quanto gli piace; contro questo non 
protesto, ma che non lo aizzino degli estranei, 
perché allora mi arrabbio e divento capace 
di tutto, di tutto! 

ANDREA. — E poi? 

Gioraro. — Mi accostai a lei e le dissi: 
«Non esser cretina.... cosa strilli: non t'ho 
picchiata e strilli già... se venisse qualcuno 
e ti vedesse qui, crederebbe che t'ho fatto 
male io, ed avrei dei dispiaceri. Non strillare, 
Alzati, asciùgati gli occhi, perché tua madre 


Una velocità eccezionale 


ES° è un carburante preparato in modo 
speciale per dare alle automobili una velo- 
cità di eccezione, una velocità sconosciuta 
fino adoggi. Esso dà un'accelerazione fulmi- 
nea, una ripresa brillantein salita, una velocità 
sostenutasuirettifili. Esso significaandarefor- 
te forte e silenziosamente a qualsiasi velocità. 
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per il vostro motore 


Esso è qualcosa di più della benzina. E' l'e- 
stratto di un carburante che permette di superare 
prove insperate. Esso è stato provato ed appro- 
vato da migliaia di automobilisti. Sia colle 
vetture da turismo,.che cogli autocarri, che 
coi velivoli, Esso si è rivelato un vero super- 


carburante. 


Esso significa maggiore potenza 
Esso significa maggiore velocità 


Esso è in vendita presso*i fornitori della benzina Lampo. 
Esso è colorato in azzurro allo scopo di distinguerlo dagli altri prodotti. 


Esso significa maggiore economia 


N 
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può venire e denunciarmi al babbo, ed io 
non lascio aizzare mio padre...» 

AnpREA. — Si è alzata? 

Giorgio. — Non aveva un fazzoletto, e 
non poteva asciugarsi le lagrime; allora portò 
le mani al viso e si sfregò gli occhi, ed il 
suo muso si sporcò di fango perché le sue 
mani erano terrose.... e aveva un visino pic- 
colo che bisognava averne compassione! 

ANDREA. — E poi? 

Giorgio. — E poi mi guardò così. Le 
dico: « Non fissarmi, cretina ». Era tanto stra- 
no, sai, mi guardava così... così.... guardava 
dentro di me e strillava sempre, e le lagrime 
colavano sulla sporcizia del muso ed io do- 
vetti ridere perché la poverina si leccava le 
labbra bagnate di lagrime, e continuò a 
piangere leccandosi la bocca, ed io ridevo 
sempre perché piangeva così stupidamente, 
con quel piccolo visino — una ragazza si- 
mile con un visino tanto piccolo — e questo 
mi piacque più di tutto. Diceva: « Perché 
mi burli se piango? » Le dico: « Non pian- 
gere allora.... » È lei: « Non so, ma bisogna 
che pianga... » 

ANDREA. — È così cretina? 

Gioraro. — È di quelle che piangono subito, 
per ogni motivo. Le dico: « Sta bene, non ri- 
derò ». Mi dice: « Non so, ma se anche non 
ridi, io devo piangere, non so perché.... » 

ANDREA. — Perché non l’hai piantata? 

Giorgio. — Pensai di piantarla, ma mi si 
afferrò alla maglia, e non mi lasciò, dicendo: 
« Non lasciarmi sola, che debba strillare qui 
sola....» Le dico: « Non strillare perché mi 
fai arrabbiare, pigolando così senza motivo con 
quel tuo visino piccolo.... » e mi sono tanto 
arrabbiato che le ho dato uno spintone al 
fianco, urlandole sul naso: « Smetti di stril- 
lare, se no ti picchio.... » 

ANDREA (con piacere). — L'hai picchiata? 

Giorgio. — Pensai di picchiarla, ma al- 
ora successe una sorpresa, perché mi pigliò 


YONO DUE 


AMBEDUE 
EFFICACISSIME 


La 
RAZZIA 
LIQUIDA 


con macchia, non è tossica, 
ha buon profumo 


è il liquido insetticida 

superiore, specialmente 

adatto per ruggere 
mosche e zanzare 


La RAZZIA wo 
polvere voi ben la 
conoscete 


al collo: pensai che volesse azzuffarsi con 
me, e perciò la pigliai anch'io per il collo, 
ma lei voleva solo piangermi negli orecchi 
e posò la testa sulle mie spalle e disse: 
«Non farmi del male, io non t'ho fatto 
nulla... » e mi abbracciò e si attaccò così 
forte al mio collo da soffocarmi quasi, e 
strinse il suo caldo musino sporco al mio.... 
sembrava avesse la febbre, mi bagnò con 
tutte quelle lagrime ed io le dissi: « Perché 
mì vieni vicino?» Faceva tanta pena; non 
si staccò dal mio collo ed io la consolai di- 
cendo: « Somara, non far la pazza... » Le 
accarezzai i capelli, e sul piccolo cranio, 
dietro, c'era un bernoccolo come un bot- 
tone.... 

ANDREA (si focca sul cranio per sapere se 
l’ha anche lui). 

Gioraio. — Anch'io mi esaminai il cranio, 
l'ho anch'io, ma fino ad ora non me n’ero 
accorto, perché non avevo accarezzato mai 
la testa di nessuno; l’abbracciai dicendole: 
«Ora ti bacio se mi dai la parola di non 
dirlo a nessuno », e lei mi strinse la mano 
e giurò e si attaccò di più al mio collo ed 
io baciai il bernoccolo sul cranio e lei mi 
disse: « Anche sul viso....» ed io la baciai 
anche sul viso, e lei mi disse: « Giura di 
amarmi... » ed io le strinsi subito la mano 
perché io non giuro per ogni sciocchezza: 
basta una stretta di mano. Allora mi con- 
segnò un ricordino, un autentico trifoglio a 
quattro foglie, non di quelli fabbricati con 
le forbici, e mi disse di schiacciarlo nel mio 
libro di preghiere. Mi. chiese: « Non sei 
ebreo? » Le dico: «No». Mi dice: « Allora 


TEMPO DI AMARE 
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sta bene tutto, affrèttati a finire il liceo, 
anch’io mi affretterò con la mia scuola, ed abi- 
teremo a Buda ». 

ANDREA. — Perché a Buda? 

Gioraio. — Ha ragione lei, lì si può an- 
dare a spasso sulla collina Svab, e poi anche 
l’aria è migliore. 

AnpREA. — E poi? 

Gioralo. — Poi.... gridarono dal basso: 
«Olga.... Olga.... Olga....» e lei scappò spa- 
ventata dicendo: « Non mi dànno salame se 
non mi affretto....» Ci stringemmo la mano; 
in fretta ed io rimasi lì, istupidito, come un 
cavallo, e guardai il posto ove giaceva lei.... 
lì l’erba era schiacciata, ed io mi vi allungai 
masticando un filo d’erba. 

(Grande silenzio. Il sole arde ancora, il 
Danubio sfolgora scorrendo ai piedi deli 
declivio.) 

ANDREA. — E che n'è del francobollo del 
Paraguay? 

(Giorgio si mastica le unghie, e non ri- 
sponde.) 

ANDREA, -— Che n’è del francobollo del 
Paraguay? 

(Giorgio si riscuote, e lo guarda.) 

Gioraro. — Che dici? 

ANDREA. — Che n’è del francobollo del 
Paraguay? 

Giorgio. — Quello non te lo posso dare, 
poiché l’ho regalato a lei, quello è il suo 
primo francobollo, ma ne avrà anche altri, 
perché comincerà a far collezione, ed io le 
darò sempre tutti quelli doppi... 

(Si allunga accanto alla grossa pietra e 
mastica un filo d'erba. Non si accorge nem- 
meno che Andrea lo pianta e se ne va a 
caccia d’insetti. Profondo silenzio di merig- 
gio. La storia finisce qui.) 
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Traduzione dall’ungherese 
di Stefano Rokk-Richter. 


Nena 


Qualunque 
viaggio 
si supera facilmente se 
è confortato dalla. ge- 


nuina “4711” Acqua di 
Colonia. 


Stanchezza, emicrania, 
senso di nansea, cattivi 
odori, tutto sparisce 
per incanto fintando l'in- 
superata vera “47/1” 
Acqua di Colonia, Eti- 
chetta Verde-Oro. 


Faccia sempre parte del 
Vostro bagaglio! 


Pure ottimi sono i Saponi, 
le Creme, ecc. colla marca 


Concessio l'Italia: 
L'MARTELLI & €. 
FIRENZE (128) 
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+ Generale Vincenzo Garioni. 


NECROLOGIO 


- A Vene ll 25 aprile, è morto il generale 
Vin Garioni, già Governatore della Tripolitania 
nel periodo che seguì l'occupazione da parte delle 
truppe comandate dal Caneva. Nato a Biadene 
presso. Montebelluna il 19 novembre 1856, e avvia- 
tosi ‘alla carriera militare, partecipò giovanissimo 
alla campagna contro il brigantaggio în Si 
tardi, nel: 1900, ebbe il comando del Corpo di 
Spedizione in Cina dove si distinse eseguendo bril- 
lantemente l'occupazione di Cu-Nan-Sien. Generale 
allo scoppio della guerra libica, alla testa della 
V Divisione Speciale sbarcò nella penisola di Ma- 
cabez il 10 aprile 1912 e condusse varie azioni 
vittoriose culminate con la presa di Zuara, Gover- 


Qbolice 


Canfora e 
NGEfIIIIRA 00 


ALTIDFI 


ALTIDF 


agli ABITI e sono DANNOSI alla 


FABBRICANTI 
ESCLUSIVI: 


SACCO PER LA CUSTODIA 
DI ABITI £ PELLICCE 


La Pellicceria custodita nel Sacco ALTIDFIN si man- 
tiene sempre inalterata e conserva sempre la lucen- 
tezza e colore del pelo. 

Custodendo in casa, abiti e pellicce, si avrà sempre la 
ità di indossare tali indumenti in qualsiasi e 

improvvisa occasione. 
CANFORA e NAFTALINA danno ODORE SGRADEVOLE 
PELLICCERIA. 
Il Sacco per Grandi Pellicce L, 3.50 - per le medie L. 3.40 
per le piccole L. 3.30 - per Stole L. 3. Franchi di porto nel Regno. 


IN VENDITA NELLE PRINCIPALI CITTÀ 
Fratelli GOGLIO di Paolo - RHO 


Agenzie in MILANO: Via Abbondio Sangiorgio, 2 e Via Clerici, 13 


natore delle nuove province della nostra quarta 
sponda, fu richiamato per la guerra contro l'Austria, 
durante la quale comandò il VI e VII Corpo d'Ar- 
mata e interinalmente la Ill Armata. Tornato quindi 
una seconda volta in Tripolitania, per sostituirvi il 
generale Améglio, da qualche anno aveva abbando- 
nato il servizio attivo trascorrendo la sua vita tra 
Venezia e Biadene. 


— A Padova, il 22 aprile, è morto il generale 
Francesco Bertolini. Nato a Zara settant'anni or 
sono, si era trasferito a Portogruaro per non rima- 
nere sotto l'Austria. Ufficiale d'artiglieria tra i più 
partecipò prima alla guerra libica, poi a 
quella contro l'Austria, Comandante delle brigate 
Caltanissetta e ul Carso e sugli Altipiani, 
quindi generale di Divisione in Val d'Astico, fu tra 
este redenta. Fascista della 


i primi a entrare in 
prima ora, nel periodo della. Marcia su Roma era 
segretario politico del Fascio patavino. 


=— A Londra, il 26 aprile, il Granduca Michele 
Michailovic di Russia, cugino dell'ultimo Czar 
cola II, già aiutante di campo di due imperatori: 
Alessandro JI e Alessandro III. Era nato nel 1861, 
dal granduca Michele Nicolaievic, quartogenito di 
Alessandro II, e da una principessa Cecilia di Baden. 
Bandito dalla Russia per aver fatto un matri- 
monio morganatico — felicissimo d'altronde — 
Sofia di Merenberg contessa di Torby, si 
ato a vita privata, trascorrendo la pro- 
0 di 


con 
era rit 
pria quieta esistenza tra Cannes e il pala? 
Regent Park a Londra. 


arolina 


_ A Parigi, il 22 aprile, la scri 
Remy, più nota sotto il pseudonimo di Séverine. Spi- 
rito battagliero, in tempi in cui la donna difficil- 
mente partecipava alla vita pubblica si lanciò nel 
giornalismo con un ardore polemico che dette ali 
al suo nome in tutto il mondo. Esordì, non ancora 
ventenne, con Jules Vallés nel “Cri du peuple,, 
abbracciando la fede rivoluzionaria del suo maestro 
e restando aliena, anche in seguito, da ogni compro- 
missione politica. Di le i 
sensibilissima e piena di coraggio, 
tora le famose pagine scritte per gli Armeni, per i 
Boeri, per Dreyfus: il suo apostolato romanticheg- 
giante la incatenava ‘per sempre all “ opposizione , ; 
ma i suoi confratelli della stampa parigina avevano 


e immaginosa, 
ricordano tut- 


SÒ 


BREVETTATO 


+ Carolina Remy (Severino). 


versario leale 


per lei il rispetto che si prova per l' 
anche quando appare 0, magari ingenuò. Certo, 
non sono molti coloro che possono lasciare un te” 
stamento morale come il suo, Intervistata, tempo 
addietro, da uno scrittore genovese, diceva: — Non 
ho, nella mia carriera di giornalista, una sola pa- 
gina della quale mi debba pentir E la morte 
l'ha còlta alle soglie degli ottant senza che il 
riuscito a 


nn 


mutare degli eventi farle cambiare 


pensiero. 


-_ 11 16 aprile, poco più che cinquantenne, si 
è spento il rag. Zuigi Biadené, che fu un valoroso 
in guerra, poi. presidente della Sezione dei Com- 
battenti di Asolo. AI fratello ing, Giowanni Biadene, 
da molti anni redattore de Z‘/lustrazione Italiana, le 
ve ed affettuose espressioni di cordoglio. 


nostre più 


Semplicemente 
delizioso | 


FILI GANCIA &C.!A 
CANELLI 
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GIUDIZI 


aa 

Il tempo felice.' _ se tornassero di moda i 
paragoni — ch sì, un'opera è imparagonabile con qual- 
siasi altra, anche affine di materia, perché, ecc., ecc., 
i perché li sappiamo tutti, vero? — ma se tornas- 
sero di moda i paragoni, e forse (multa renascentur 
e non solo vocabula) torneranno, verrà qualcuno, 
non oggi, ma poniamo di qui a mezzo secolo che 

rà bel bello un paragone fra i ricordi di col- 
legio di Gabriele d'Annunzio e quelli di Marino 
Moretti. Costui, dico il futuro critico e compara- 
tista, messo fuor d'ogni scrupolo dalla storia che si 
sarà frattanto svolta, potendo guardare un pano- 
rama definitivo, mettiamo pure con lo stesso occhio 
col quale noi guardiamo Z'amorosa visione e I trionfi, 
o l'Orlando e la Gerusalemme, tirerà fuori dal suo 
scaffale 7! compagno dagli occhi senza cigli e Il tempo 
felice. Non avrà, dico, alcuno scrupolo a; farlo, sia 
perché la storia allora avrà avuto campo e tempo 
di svolgere tutte le sue sorprese e sia perché, come 
ho detto, si potrà essere nel frattempo tornati a 
riaffermare, anche dalla critica seria, la legittimità 
dei paragoni. 

.... Esistono cento e una qualità d'umorismo: e 
non basta quindi dire, senza precisare in che cosa 
principalmente consista l'umorismo del Moretti, 
ch'egli è in queste pagine un umorista. Dirò dunque 
che îl suo umorismo, non mai acerbo né sprezzante, 
sorride del mondo e di sé con una sottil piega 
d'amarezza e una gaiezza quasi fanciullesca e inte- 
nerita, nei momenti patetici. Guardate, ad esempio, 
la scena nella quale, accusato dai cugini d'aver ru- 
bato un ventino, “una bicicletta, come si diceva 
a quei tempi, sa sfruttare l'equivoco, nei rispetti 
della madre, tra il furto dei venti centesimi e quello 
del “cavallo d'acciaio ,: e che partito sa trarre dal 
gioco dei contrasti psicologici tra la madre, la grassa 
e anziana cugina e il marito geloso, quando la si- 
gnora accusa il ragazzo di farle la corte, e di averle 
baciato le vesti e la mano. Oppure si veda l'am- 
biente e le figure della scuola di recitazione Rasi, 
a Firenze. 

«... La verità è, e si fa strada a fatica in que- 
ste pagine, ma alla fine vien fuori, che Moretti, 


1 Marino Moretti, Il tempo felice, ricordi d'infanzia e d'altre 


Milano, Treves, L. 15. 
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Squisito liquore tonico ricostituente 


Se volete far tesoro delle ottime proprietà 
di questo prodotto, esigete la genuina marca 
“BISLERI,, e guardatevi dalle imitazioni, 


edi 
A tavola bevete: 


ACQUA NOCERA-UMBRA 


(Sorgente Angelica) 


F. Bisleri & C. Milano. 


DELLA STAMPA 


l'umile, il puro di cuore, il sacrificato, il dolce e 
buon Moretti fingendo di aderire a questa e a quella 
moda, badava invece a guardarsene con tutte le 
forze, con le forze magari dei timidi che si ribel- 
lano dentro e sorridono fuori, e si sorvegliano con 
un istinto tanto più geloso quanto più spesso ferito 
e insidiato. Allora le mode letterarie erano più pe- 
ricolose perché prendevano la vita, e devastavano 
dentro (e quante devastazioni); ma per suo conto, 
Moretti, con la maschera del timido, si seppe sce- 
gliere la strada che voleva e la fece; e vi procede 
tanto bene che pocl i in fondo sono sicuri quanto 
lui, anche oggi. L'egoarca D'Annunzio, la “smor- 
fiosissima, Duse, il Capitan Cortese, cioè Edmondo 
dei Languori, e poi anche la “voce nuova,, la 
ecco le fasi esterne 
Moretti ii 
si sparpagliarono nella pol 
misero a far della critica ineffabile; e lui, il pert 
cone, il ciondolone Moretti si ritrovò poeta e nar- 
ratore sul proprio. Finita la stagione dell'istrio- 
nismo e anche quella dei poeti dialettali; cadute le 
ultime lagrime (o “intermezzo, carducciano!) dai 
dolci occhi del dolce Edmondo e spentisi anche gli 
ultimi cip cip e videvitt dalle siepi pascoliane, co- 
minciò la nuova stagione. L'albero di Moretti — per 
finir con una metafora — è stato di questa stagione 
uno dei più belli: e dal ramo non tutti i frutti sono 
ancora caduti. Questo di oggi, a esempio, non molti 
se lo aspettavano; e pure è così gustoso, e direi così 
vario di sapore, come da tempo l'albero Moretti 
non ne dava, Idillio, malinconia e umorismo (lasciamo 
la metafora) vi si alternano e graduano in modo 
spesso perfetto, e poi ecco là, c'è un Moretti, specie 
verso la fine, così sano, franco e “romagnolo, che 
proprio non si può tenersi dall'esclamare, come ha 
fatto Pancrazi: Viva la facci 


(Piera Letteraria) (CA 


TITTA ROSA. 


Io, povero negro.'— ....In superficie, dunque, 
è la favola di un povero negro. Ma il barbaro, il 
negro in letteratura, sia egli il Toante di Euripide 


* Orio Vergi povero negre, romanzo, Milano, Treves, 


SULLE EDIZIONI TREVES 


o il Polifemo di Teocrito, l'Otello di Shakespeare 
o il pugilista di Forzano e di Rocca è pur semp 
un prestanome dell'uomo di natura; del gran fan- 
ciullo, quale piace immaginarlo ai poeti e quali 
o riconoscono nell'incoerenza delle loro pro- 
prie passioni. Egli è l'ingenuo, il primitivo; imm 
ginoso e alogico, credulo e innamorato; fisicamente 
forte e moralmente fiacco, preda designata al r 
giro e all’ipocrita pietà dei cosiddetti civili. Il negro 
in letteratura: un modo di, dire, una macchia di 
colore, com'è il re negro Melchiorre nelle Adora- 
zioni dei Magi. Lo stesso Conrad il suo negro del 
so l'ha fatto un po' dal vero © parecchio di 
maniera. 

hé sotto la superi 
che la fa da negro, che s'impegna per ] 
în maschera certe sue esauste indifferenze, certe al- 
libite solitudini, e la forza e l'angos 
che giunge all'astuzia e l'impazi 
che ambisce alle rivolte del cuore. In questo liri- 
smo romantico, che presta il suo lamento alla m 
schera nera, il libro è vivente; in questa impazie 
frenata è forse la riserva del Vergani avvenire, se 
non vorrà sprecarla. 

Di lui sentii il nome la prima volta da Fede 
Tozzi, l'autore di 7 Croci, che era lo sc 
più forte di quegli anni, e giudice non di m 
larga, e tuttavia ne «parlava con gran cuore e con 
tezza del poi. 

Molti episodi dell'infanzia di Geo son belli. 
Belle, forti cose sono il suo smarrirsi a Marsiglia, 
e l'amore con Marta, e la conquista — per istinto 
pugnace e contro volontà — del campionato mon- 
diale. In queste ultime pagine è rara bravura: me- 
glio che bravura c'è in alcune pagine d’amore. 
* Padrona.... padrona....,, dice il negro, la prima 
notte, alla sua amante bianca ch'è la moglie del 
drone “perché è l'unica parola d'amore che 
, Questo è pensiero di poeta fine, di 
I negro, che viveva giorno per giorno, 


e 


‘age 


Narci 


. è lo stesso Vergani 
che dice 


a, e la saga- 


inza repressa 


e 


distratto, discontinuo, “ per la prima volta la donna 
dà il senso del futuro ,. E questa è nol po- 
tente, da romanziere; degna di un vero giovani 


one 
cioè 


di uno che deve far strada, e perciò lascerà il 


troppo e il vano che l'impac 
(Corriere della Sera) a. A 


a 
norGESI 


? 


UNI 
| @ L’INCOMPARABILE 


smacchia, pulisce, lucida, conserva le 
calzature di pelle di qualunque colore! 
:N VENDITA PRESSO I MIGLIORI NEGOZI 


ro" Gd can rar 
BURBERRY 


WEATHERPROOF. OVERCOATS 


Distinzione - Qualità - Praticità 


sono le principali caratteristiche che con- 
sigliano l'acquisto di un “Burberry,,. 
La distinzione. — È garantita dall'opera di esperti disegnatori 
e tagliatori del West End. 
La qualità. — È assicurata dall'impiego del migliore materiale. 


La praticità. — È raggiunta col sistema di impermeabilizzazione 
Burberry, il metodo scientifico che assicura una valida pro- 
tezione contro l’inclemenza delle stagioni. 


Procuratevi quindi un « BURBERRY, 


presso uno dei seguenti Agenti: 


ABBAZIA - L. Buchler. MILANO - ROMA - P. Golisano. 
BOLOGNA - Old England. MODENA - L ROMA -R | 
BOLOGNA - A. Dalpini. NAPOLI - r ROMA -G; 

BRESCIA - Old England. NOVARA - Quaglia e Pellegrini. 

CAGLIARI - F.ili Ferrucol. PADOVA - Idi, SPEZIA - G. Manuccì. 
COMO - Bernasconi eSeveso. - TORINO -M. Sanguinetti. 


FERRARA - U. Caroli. 
FIRENZE - Guarnieri e Pierini. 
GENOVA - R. Fogiino. 


West End House. 
TRENTO - V. Fedrizzi. 
TREVISO - Leonarduzzi-Bet. 
Si 


LUCCA © — TRIESTE - 

MERANO - SA 

MILANO - ROMA , Stores UDINE 

MILANI ROMA - dt, 

MILANO ROMA - E. Cuoci, VENEZIA - F. Boralevi. 


BURBERRYS Lr. 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


ig 
ag ARE, pigli 7, LSM 


LONDON - PARIS - NEW YORK 
BUENOS AIRES - MILANO 


Lo Stand della S. A. ITALIANA DUNLOP 


(Fot. D. Gatti) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 733 


GRAZIA DELEDDA 


Premio Nobel 


ROMANZI 


ANIME ONESTE, romanzo famigliare. Con 
prefazione di R. Bonghi .L 10 


IL STRO DELL’ UOMO Scan 
TARIO. . 10— 
LA DANZA ‘DELLA COLLANA, sè 
uito dal bozzetto drammatico A _SIN/ 


IL VECCHIO DELLA MONTAGNA, Se- TRA e E: 
uito dal bozzetto drammatico ODIO LA FUGA IN EGITTO. |. i. 10- 
INCE. . . 10- ANNALENA BILSINI . . .... .15- 

ELIASPORTOLU: 3°C) iii brio IL VECCHIO E I FANCIULLI. . . 12 

GENERE Sausgn rig dee IL TESORO . ... RF 

NOSTALGIE: sui 0.0. ito 

LA VIA DEL MALE. | |... .10- NOVELLE 

NAUFRAGHI IN PORTO . |... .10— — 

L’EDERA . . . ione edi 1 GIUOCHI DELLA VITA... . .12— 

IL NOSTRO PADRONE | | |. .‘10- CHIAROSCURO. . . . SP o 

SINO AL CONFINE. .......10—- IL FANCIULLO NASCOSTO : . | ‘ 10— 

NEL DESERTO. . . Seta DI CLI IL RITORNO DEL FIGLIO. - LA 

COLOMBI E SPARVIERI. . |... 10— BAMBINA RUBATA . . . . . 10— 

CANNE AL VENTO. . ... ... .10- CATTIVE COMPAGNIE (in ristampa) 

LE COLPE ALTRUI. ...... .10— IL FLAUTO NEL BOSCO . . . ‘Jo 

MARIANNA SIRCA . . . se 10 IL SIGILLO D'AMORE. . .... .10—- 

L'INCENDIO NELL'OLIVETO |... 10— 

LA MADRE . . Ò 2 12— L’EDERA, dramma in tre atti (in colla- 

IL DIO DEI VIVENTI . Dio borazione con C. Antona-TRAVERSI) . . 8— 

Tutti i volumi di Grazia Deledda (tranne il dramma L'edera) si- possono acquistare anche legati in tela, con dorso pelle, aumentando per ciascuno il prezzo di L. ro. 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 1) 
dip del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
|— Etichetta e Marca di fabbrica depositata — 


Ridona mirabilmente al capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, castano, bion- 


ESSENZA di CAMOMILLA 


la bottiglia L. Il; 4 bot. 
gle 36.— anticipate, franco di porto, 


COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (t.2). Ridona alla 
\cchi bianchi il primitivo colore biondo, castano 

di fucile applicazione, ha profumo gradevole, 

dura circa sei mesi. — Per! 


VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ((: 3): per ti 
astano e nero la barba e 


L'insuperabile = 
© Sedativo del= 
= Dolore 


Costa. 
gel € presso i rivenditori di ar- 
MESI di vocltta di tutte Je le d'italia: 


Per Dimagrire 


prendete le Pilules GALTON 

Dimagrante perfetto che agisce 
portando un miglioramento alla diges- 
tione e senza nuocere alla. salute, 
Mento doppio, guancie grasse, anche, 
ventre, sono presto ridotte e l’orga- 


nismo ringiorvanito. Vero Latte di Ninon 


Scatola L. 20,80 anticipate, spedito Bianchezza di giglio dello scollacciato. 


franco. og! Prodotto d’Emaciazione di Ninon 


Sparizi ne della grassesza precoce. 


Vera Crema di Ninon 


Dà alla pelle una trasparenza naturale. 


PASTINE GLUTINATE totannm 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/, conforme D, M.17 
F. 0. Fratelli BERTAGNI 


n poeta sazcoa di queto pai 
CANI D'OGNI RAZZA 
LI 


Spedizione colle più ampie garao- 
lo in tutto le parti del mondo. 
Nuoro album di lusso illustrato 
prezzi in tutte le 

Nuovo catalog 
fiano illustrato con listino dei 
prezzi L. 5.—. Pregasi affrancare 

risposta. 


Cipria Capillare 


ad capelli dr, ‘splendore 
del loro primi viRazai. Garautita tnoffensiva: 


Ciprie compatte di Ninon 
Miht.s 


tutte le tinte — Matita per le labbra. 
». 


TI 
meofee ia muti grandi Magazzini e 


lo, povero negro, si. QRI0 VERGANI 


(COMPRA- CAMBIO - ACCESSORI. Porto în più. 
Catalogo gratis ad ogni acquirente. 


Premiata Casa A. BOLAFFI - TORINO 


Via Roma, 28 - Telefono 47-220. 


dan 


PARETE, 1A 


384 


ERRE PRUA inni di 


RIS ONNONE, Sata Nicai 


L ITALIANA 


ILLUSTRAZIONE 


GIUDIZI DELLA STAMPA 
SULLE EDIZIONI TREVES 


Sette Battaglie. — Chi ha letto Ze scarpe 
al sole di Paolo Monelli, e tra i libri di guerra fu 
dei più letti tanto che se ne è fatta una seconda 
edizione, sa che lo scrittore possiede la rara virtù 
di rendere presenti persone e fatti di guerra con 
efficacia tutta propria. Lo stile di questo giornali- 
sta, che è pure uno scrittore di razza, è fatto di 
accostamenti rapidi, di balzi violenti, di richiami 
improvi e intende non tanto a dare, un'adeguata 
rappresentazione della guerra quale fu effettiva» 
mente nei suoi aspetti inimmaginabili da chi non li 
colse da no, quanto a sorprendere e fermare le 
vicende intime di coloro che vissero una vita fuori 
della realtà. Poiché realtà per le generazioni che 
parteciparono al ra l'ordinato succed 
delle ore quotidiane negli aspetti di una vita rit 
nuta immutabile. E sanno ancora quei lettori che 
il Monelli, combattente di alta montagna, alpino 
d'anima e d'arma, è riuscito a rendere con evidenza 


1 Paolo Monelli, Selle battaglie, Milano, Treves, L. 15. 


singolarissima le fasi di una lotta titanica contro 
la natura e contro il nemico. 

Le stesse qualità dello scrittore si ritrovano in 
un volumetto recente che contiene il racconto di un 
pellegrinaggio ai luoghi della guerra e rievoca sette 
battaglie. È una rievocazione dove si riaffaccia quel- 
l'amarezza che già si avvertiva nel volume prece- 
dente, ma è un'amarezza generosa che movendo dai 
più diversi spunti ha sempre in vista lo stesso no- 
bilissimo scopo di esaltare gli ardimenti e i sacri 
fizi di cui fu fatta la guerra “perché non diventino 
una cosa da museo. 

C'è una potenza di sintesi nella ‘ocazione di 
questi momenti singolari di guerra risuscitati ix loco 
con brevi accenni che vale, agli effetti della rap- 
presentazione, pagine e pagine di descrizione e di 
cronaca precisa informata che segua in ogni suo 
particolare la vicenda epica. Come un modello del ge- 
nere, non è dubbio che si possa indicare uno dei più 
capitoletti che è dedicato al “ Monte Nero,. 
i proponga di intendere quale possa es- 
sere lo stato d'animo del combattente che ritorna 
dove già fu l'inferno ed ora l’impassibilità della 
natura appena ne porta qualche traccia apparente, 
legga e mediti queste righe: “ Al nostro compagno 


GUIDO TREVES - CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORI 


SANTA FOSCA 
PIOVANA 


DUE SECOLI DI CRESCENTE SUCCESSO 
PRESERVANO DA MALATTIE 


Esercitano una benefica 
stimolano la: funzi 
atitichezza è 1a sue 


Licenza R. Prefettura Venezia 11-2-1928 


ha 


U migliore 


LASSATIVO GRANI DI VALS 


pulisce: Fegato - Stomaco - Intestino 


BIANCHERIE 


CATALOGO “" GRATIS 


La vera FLORELINE 


Tintura Ingie 
Rostituisce 


je grigi il colore, 
dalla gioventi Movigorine 1a visifi, 
io è la bellezza luminosa, Agisce gr: 
Atac e gs Palise msi nou casale 
price pelle, ed è facile l'applicazio 
(FLORELINE SM dottiglit, franca di porto, L.. 12: 
Daposlto în Torino: Farm, del Dott. MOGIO, Via Berthotlet, 14. 
n IR. Prefettura di Torino, 7128) 


CELEBRATE FINO DAL 1764 


DALL’ILLUSTRE FISICO 


0. B. MORGAGNI NELLA SUA 


« EPISTULA MEDICA, TOMUS 


XXX PAR. 

EGLI DICHIARA COME LE PIL» 
LOLE DI S. FOSCA ESERCITI- 
NO UN'AZIONE EFFICACE MA 
BLANDA, SENZA CAGIONARE 


ALCUNO DI QUEI DISTURBI 


PROPRI ALLA MAGGIORANZA 


DEI PURGANTI. 


E. FRETTE sC. MONZA 
- CORREDI 


a RICHIESTA 


GENTE: DI MARE, DI GIOVANNI Comi 


NELLA QUALE 


Larga, 20 
Cooper: 
Annibal. 


LEONE TOLSTOI 


I COSACCHI 
Cinque Lire. 
Dodici Lire. 


Due rimedi di fama mondiale 


& IPERBIOTINA 


Insuperabile ricostituente del Sangue e tonico dei Nervi] 
Prodotto Opoterapico - Inscritto nella Farmacopea 


FERRO MALESCI 


il più attivo ed apprezzato dei ferruginosi. 
Guarisce l’anemia ridonando benessere e salute 


UNICO PREMIATO INVENTORE PREPARATORE 


Comm.CARLO MALESSCI - Firenze 


Si venzono nelle primario Farmacie 


“EXCELDA” 


In nero 0 ricoperta in fini 


A. Monzino, e Garlandini - Milanor Via © Cay. Angelo Alati = Rome, VI 


e presso i principali hegozi del genere. 
All'ingrosso presso la 

Ditta G. PANSIER - MILANO (II8) - Viale Piave, 12 
Rappresentante Generale della rinomata 
Fabbrica S. A. HERMANN THORENS 
St. CROIX (Svizzera) 


Macchine parlanti, motori 
nocessori, 


ritto in piedi sulla forcella quel poter vedere così 
liberamente, senza schermo, senza paura di pren 
dere una pallottola nella testa, la cerchia delle mon: 
tagne dalla Marmolada al Col di Lana, dà quasi 
il capogiro, lui che non ne soffri sul Dente. 
ino: nei capitoli che chiudono il volume dedicati 
“Monte Grappa, e al “Paradiso, — special- 
net in questo — è manifesta l'intenzione 
tare interessate leggende sulla facile conclusione 
della nostra guerra, su quelle giornate dell'ultimo 
ottobre 1918 che non solo furono un trionfo, dei 
più ‘aspri e contesi, ma videro eroismi stupendi sino 
all'ultima ora. 

Quella carica di cavalleria che pochi minuti pri- 
ma dell'ora fissata per l'armistizio porta incontro 
alla morte l'animoso manipolo, lo squadrone di ca- 
valleggeri di Aquila — del reggimento .“tenuto a 
battesimo dal generale Vittorio Asinari di Bernezzo, 
anno di pavida pace 1909, con il profetico discorso 
che i governanti di allora si affrettarono a condan- 
fatta presente con tratti vigorosi fuori 
da ogni insidia retorica, con soli dati di fatto inop- 

i ha letto queste pagine non le di- 


menticherà. 


(Il Marzooso - Firenze) 
EUGENIO GARA, redattore capo, 


Pacco . Trovasi nei più fini negozi 
Agenzia @ deposito-generale 


originale | prrta E. ZINI - cenova 


per l'Italia 
Riccarno 
SAmoRONE 

Via 
Castelnuovo 7 


Torino 


la più 01 


iginale fra le macchine parlanti 
legantissima, pratica, formato 
fotografico 28 12%5cm., 
1,850. Massima sonorità, Ideale 
ite, per villeggiatura. 


pelle a colori Lite 250 


Presso le Spettabili Ditte. 


scatole musicali. 


2 NON PIÙ 

© CAPELLI GRIGI 

n CON L' 

= |"EXCELSIOR,, 


innocua Lozione Ri- 
Junior, ridà fl 
alli, senza mao- 


31 dal Profumieri 


08sa90ns IP IUUE Op 


40 anni 


Palle da Biliardo 


“Select Ivorine Record,, 
La bilie perfette. 
migliori dell'avo 
Chiedere « Listino L» a 
ENRICO KNAPPWORST 
MILANO (26) 
Via Canova, ! 


RICORDI ROMANI »: Ettore Romagnoli 1. 


